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LA SETTIMANA. 


Il grande avvenimento della settimana è la sconfitta 
dei Francesi al Tonchino e la ritirata sul fiume Rosso. 
Dopo aver battuti i Cinesi cinque volte in quindici giorni, 
è venuto il rovescio. Quelle vittorie infutti non facevano 
altro che sparpagliare le truppe francesi, nou più di 20,000 
uomini agio una grande estensione, e allon» 
tanarle loro base d'operazione. I Cinesi invece ve- 
mivanò ad avere sempre più alla mano un serbatoio ine- 
sauribile d'uomini da lanciare în masse contro il nemico, 


I generali francesi poi, sempre uguali nella loro avven- 
tatezza, non conoscono le forze degli avversari nò le 
località, e in ogni occasione si lasciano sorprendere. Ma 
narriamo in ordîne i fatti. 

Giovedì 26 si pubblicava a Parigi il seguente dispaccio 
dol generale Negrier, spedito da Dong-Dang la sera del 

“Il nemico ha attaccato il posto dî Dong-Dang il 22 
marzo alle ore 2 antimeridiane. Ho dovuto portarmi in- 
nanzi per prendere posizione. Il 23 ho dovuto impadro- 
nirmi della prima linea dei forti del campo trincerato 
di Bang-Co. Il 24 i miei sforzi fallirono davanti ad una ! 


considerevole superiorità numerica. Verso le 2 ore, non 
avendo più munizioni l'artiglieria, dovetti cessare il com- 
battimento. Sono rientrato a Dong-Dang a 7 ore della 
sora. Tutti i feriti sono stati trasportati verso Lang-Son. 
Le nostre perdite ascendono circa duecento nomini tra 
morti e foriti. I rinforzi giunti di Francia per la seconda 
brigata cominciarono a giungere il 24 marzo. La Nièvre 
è arrivata il 21,” 

Lo stesso giorno cominciava l'inquietudine alla Ca- 
mera, e le prime avvisaglie contro i ministri, che 
vennero battaglia il sabato, 28. Il Ministero cercò 
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minulre la gratità del disastrò di Dong-Daugy chi 
mandolo nn semplicé insuccaggo, facilmente riparabile; ; 
@ in queste informazioni pesava di dissimulazione o di 
grande leggerezza. Ar a-questa potò salvarsi. 
L'ordine giorno di biasimo proposto da Granet fu 
respinto per soli 27 voti di maggioranza, Poscia il centro 
tentò una gherminella proponendo un ordine del giorno 
di to mel valore di tI e dei mei capi. a 
nel Ministero, — all Il gioco, Ed al 
lora il Ferry Fe Dori ò puro è somplice : 
che implicava fiduciasne! Ministero; 6 ottenne. 27k.veti 
contro 227. 3 ; ; 

Ma ventiquatte ore dopo, Ia domenica; giofge la nò- 
tizia del disastro. È lo Tiso rralissimo Bribra de 
l'Iale, che tolega da Hanoi in data del 28: 

“Vi anuungio.,con dolore che il generale Négrier, 
gravemente Tenit fu costretto a sgomberare da Lanzson. 

Cinesi, Rboccando în grandi masse su tre colonne, at- 
taccarono con impeto le nostre posizioni avanti n Ki- 
Lua. Il colonnello Herbiger, davanti a questa. grande 
eriorità numerica 6 avendo esaurito le sue munizioni, 


su 
mi informa ‘che è obbligato a retrocedere au Dong-Soi 


® Than-Moî. Io concentro tutti Î miei mezzi d'azione | 


sugli sbocchi ili Chu e di Kep, Il nemico ingrossa sem- 
pre sul Song-Koi. Chocchè accada, spero di potere 
fendere tutto il Delta. Domando al Governo di inviarm 
al più presto possibile mmovi rinforzi." 

L'impressione di notizie sì terribili, che anco per 
tono lasciano credere ad una situezione disperata, 
grande a Parigi, e quasi paragonabile a quella che p 
dusse la notizia di Sédan. E anche l'effetto fu il so- 
lito che si avvera nei paesi latini, 6 specialmente nella 
Francia, sempre leggera e amante delle soluzioni denm- 
matiche. La sventura che fra i popoli serii deve inturre 
a maggior concordia, a riflessioni matare, a rinforzare 
l'autorità dei capi, qui conduce alla rivoluzione 0 per 
conseguenza ad aumento di disordino, a risoluzioni av- 
ventate, So Ja Repubblica mon #°è rovesciata li per lì, 
lo deve soltanto alla mancanza di pretendenti popolari 
© arditi. Ma non hanno aspettato un momento a rove- 
sciare il ministero Ferry. Il quale è certamento colpe- 
vole, ma non più delle Camere e non più del paese. 
Sabato gli davano ancora 44 voti di maggioranza: il 
lunedì, 80, sotto l'impressione dol disastro, fra le mi- 
nacete della folla, cho tumultnava per le vie, con grida 
di vendetta e urli di maledizione, senza nemmanco sen- 
tiro i ministri, — gli accusati, come dicevano, — essi 
farono licenziati da una maggioranza contraria di 304 
voti, non trovando più che 161 fedeli dei 271 ch'orano 
due giorni prima, Gran che, s6 non fu votata l'urgenza 
di metterli în stato d'accusa. 

Che la vera colpa del Ferry e compagni sia quella 
medesima del paese, lo dice Îl fatto ch'egli nel giorno 
della caduta veniva a portare la proposta di spendere 
dugento milioni per mandare rinforzi contro Ja Cina. 
Questa proposta secondava il voto popolare, ed il grido 
generale della piazza, della stampa, della Camera, cho 
è: Andiamo a Pechino! La Francia non ha certo h do- 
lersi se porde il ministero Ferry, ma non gualagnerà 
nulla apre un ministero Freycinet, che continuerà 
gli stessi errori, e avrà a secondare Je passioni, lo cn- 
pidigio degli stessi patiti, Tì 4ignor di Freycinet, che 
tre anni fa era rovesciato per la sua incertezza nella 
questiono egiziana, cggi sarà costretto a continuare 
l'avventura cinese; egli stenta a formare uu gabi. 
netto, dovendo introdurvi tutti i varj gruppi del par 
tito repubblicano, cioè la confasione; ma intauto la 
Camera sè affrettata, Îl 81 marzo, a votare un credito 
di 50 milioni, a titolo provi risersandosi il resto 
per quando sarà annunciato il nuovo ministero, Anche 
questo voto fu dato con la solita precipitazione, senza 
nemmanco lasciar parlare gli avversari. 

Si parla di dichiarare apertamente guerra alla Cina, 
e mandare altri 50,000 nomini; ma questi non potranno 
trovarsi sul uo, prima del 15 maggio. Intanto che 
avverrà dei corpi di Briòre, di Négrier, di Giovanninelli? 
Il pericolo è grande, tanto più che l'Annam ribolle tutto 
e'chè anco la Cocincina è im rivoluzione per lo imprt» 
devze del governatore fraucese. 


Quale spettacolo diverso presenta 1' Inghilterra! Gli 
errori, le colpe del ministero Gladstone sono innume - 
revoli; ma non si crede che il rovesciarlo sarebbe un 
rimedio. Cercano anzi di sorreggerlo e dargli animo; 
e (appena è venuta la questione dell'Afganistan ad ag! 

iungersi a quella del Sudan, l'Opposizione ha secon- 

l'opera del governo. E nulla si precipita: la ri- 
soluzione del paese è evidentemente bellicosa: gli ar- 
mamenti s0no giganteschi per mare e per terra, nel 
Regno Unito e nell'India: In Rogina, prima di partite 
pel continente, lascia facoltà con un messaggio di chia» 
mare le riserve. Il paese come il governo è în quello 
stato nervoso di chi è inasprito dagl' insuesessi : nella 
nuova questione, che in'alèri momenti parrebbe insigni- 


fa 0 non sarà comunicata che domani 
io. Questo ritardo avea fatto crescere 
le apprensioni: Ja Russia, che roputa difficile evitare un 
giorno o l’altro un conflitto con la'sua vicina dell'Asia, 


È ci Meri 
= la Germania, e meriterebbe di ricevere quelli di tutta 


l'Europ>. [asd 
Come avevamo previsto, il Gladstone è riuszito a far 
passare la convenzione egiziana. I ministr! riconobbero 
che l'Inghilterra fa dei sacrifici, ma ne funno anche le 
altre potenze, sopratutto la Franela. Il Goschen af- 
fermò che, tutto sommato, è questa la mm cattiva con- 
venzione che si potesse stipulare nelle presenti. ciror- 
stanze; e Ja Camera, rassognandosi, approvò il 29 con 
294. voti contro 246. E 
V'ebbe qualche maggior difficoltà a farla accettare 
dalla Tarchia, che forse in questo momento era sobil- 
Tuta dalla Russia, "Perciò Îl governo inglese spiegò pron- 
tamente ‘In sus enerzia fiao alla violenza. Il 24 marzo 
lord Grauville invitò M san Fehmi a fir- 
mare la Convenzione min in exso di rifiato, 
di far rimetter loro 4 passaporti è d' escludere assolu- 
|‘tamente Ja Turchia dall'Egitto; wltimatum di cui il 
Wyndham, fnexricato d'affari britannico a Costantino» 
poli, dava notizia alla Porta il giorno dopo. In Porta 
| Gbiese 48 ore per risolversi, poi si rassegnò. Jeri Mu- 
| guras pascià firmava a Londra la convenzione, con 
| cune riserve. Queste sarebbero: che un commissario ot- 
tomano sia ammesso alla Cassa del debito egiziano onde 
Ja Turchia sfa informata dello stato delle finanze egi- 
ziane, © che la Porta nbbia il diritto di prendere le 
misure necessarie alla difesa dell'Egitto, nel caso di 
| guerra, o di disordini. 


Nuovi rinforzi sono arrivati al generale Graham a 
Sqakim; sono le truppe di Australia, le quali dovranno 
prende: parte all'attacco di Tamni, ove si diee che 
Osman Digma era trincerato con circa 25 mila nomini. 
Ma oggi si annuncia che Ogman avrebbe sgombrato 
Tamai e Hasheen, essendo abbundonito da parecchie 
tribù. Un dispaccio che non sappiamo quanto attendi- 
| bile annunzia anzi l'arrivo a Sunkim di un m>ssaggero 
degli insorti a chieder pace. Surebbo una soluzione tanto 
felice quinto inaspettata. 


Tori fu aperta a Parigi la Conferenza internazionale 
per il Canale di Suez, con un discorso inaugurale del 
sigaor Ferry che fu l'ultimo suo atto politico, H rezim» 
che si vuol applicare al Canale è quello, non della neu 
tralità, ma della libertà. La neutralità chiudersbbe, in 
caso di guerra, il Canale allo flotte dei belligeranti; 
la libertà, invece, lo lascia aperto, vietand) soltanto le 
operazioni di guerra in csso e nelle adiacenze, Il go- 
verno inglese vorrebbe far eccezione per il eso d'una 
guerra a difesa dell'Egitto. 

Prima di lasciare l'Africa accenziamo al conflitto 
insorto fra la Spagua e il Marocco, per gli atti di vio- 
lenza commessi recentemente nd Alhucemas da maros- 
chini sopra sudditi spagnuoli. La stampa di Madrid cede 
anch'essa alle velleità bellicose; cd una conquista del 
Marocco non dispiacerebbe agli spagauoli, se ne vien 
loro il destro. 


A_ Pest la Camera dei Magnati ha finito d'approvare 
il progetto della propria riforma, che a forza di tran- 
sazioni è riuscito assai meno importante di quel che 
voleva il miuistero. A Vienna, il Reicharath ha appro- 
vato la proroga, del piccolo stato d'assedio, e la legge 
sulle materie esplosive; inoltre ha votato la nuova con- 
venzione «dello Stato con la Nordbahn, dopo una di- 
scussione piena di lap e d'incidenti clamorosi, tal» 
volta anche scandalosi Tutte le Camere sono uguali, 
dinanzi ai contratti che mettono in gioco molti inte: 
ressi od eocitano i sospetti e le invidie, 


Ta casa nostra s'è chetata l'agitazione universitaria, 
ma n'è sorta in alcune provincie lombarde, il Mantovano 
6 il Cremonese, una più pericolosa, per parte dei con- 
tadini. Chiedono aumenti di salari, si radunano, tumul- 
tuano, tagliano viti e piantagioni. Il goverao ha fatto 
degli arresti in massa: circa 150: ed ha messo lrtmani 
anche sui capi, come a Mantova l'ingegner Euzeniò Sar- 
tori, presidenta della Società dei contadini, l'ex-capitano 
Siliprandi, Nizzoli gerente della Libera Parola, è Tito 
Melesi, maestro comunale è direttore di un giornale che 
si chiama il Pellayroso, L'agitazione socialista, come si 
vede, è estosa, o la repressione, s0 è necessaria per la 
difesa sociale, non basta a toglierne lo cause. I pro- 
prietari lo comprendono, @ nella stessa Mantova for- 
mono un'Associazione di agricoltori, per studiare i pror- 
vedimenti a favore di tutte le classi agricole della pro 
Vincia, in ispecie a vantaggio otuteta dei contadini. Si 
dice che le adesioni superino Je 4000, e la nuova So- 
cietà sxrebbe presieduta dal senatore marchese. Carlo 
Guerrieri-Gonzaza. 

Nel collegio di Pesuro, tribolato dalle continue. ole- 
zioni, domenica riuscì a deputato il sindaco Vaccai, di 
parte moderata, Egli ebbe poco meno di 5000 voti: è 
il suo competitore, El. Pantano, uno schiotto repabbli- 
cano, ne raccolsa più di 4200, 

Dei repubblicani paro che cercassaro far propaganda 
nelle caserina. Ieri a Roma par quasto titolo di corpi 
razione furono arrestati il milaneso Felioa Albani, e un 


| tipografo Bata. Presso di loro furono serperti i mate- 


riali di nni tipografir clandestina, © migliaia di mani- 
ssti coll A. R. U. Pare che fosssro în relazione ! col- 
l'Associazione internazionalista di Ginevra, 


amerebbe approfittare del momento che Ja rivale è in! 
debolita. Se\lw\gue1ra si evita sarà ancora una volta 
dovuto all'idtiupnza preponderante di Bismarck, che oggi 
Stesso per il suo 70° natalizio riceve gli omaggi di tutta 


15 aprile. 


CORRIERE 


Finalmente, esco un raggio di sole! Ma ba- 
diamo ve, è il primo d'aprile, — non vorrei 
che anche_il sole fosse un pesce d'aprile. Dopo 
le pazzie che ha fatto il marzo, se anco l'aprile 
si regola secondo il dettato tedesco — April 
macht 1w0as er ill, aprile fa quel che vuole — 
avremo da goderci per un altro mese la noiosa 
e nervosa alterata del caldo e del freddo, 
della pioggia e del sole. Già, un altro proverbio 
lo predice, è questo italiano; Aprile una gocciola 
il die, e spesso tutto il die. Ma almeno la neve, 
spero che non la vedremo più. 

Gli studenti delle Università e degli Istituti 
tecnici supariori che, proclamando la loro $so- 
lidarietà” con gli studenti di Padova e di To- 
rino, avevano anticipato di una quindicina di 
giorni le solite vacanze pasquali. non hanno po- 
tuto, profittarne per- respirare l'aria libera dei 
campi e de’ prati, Il biancospino non fiorisce 

cora sulle siepi e, passeggiando per le cam- 
pagne è per le cento città italiane, c'è da infan- 
garsi fino ai capelli. 

Spero che, nonostante il contrattempo, gli stu- 
denti non insisteranno nel voler prolungare le 
vacanze anche dopo Pasqua. Può essere che in 
origine essi abbiano avuto ragione di lamentarsi 
de'soprusi di qualche autorità, ma si sono messi 
dalla parte del torto con le scampanate, le sban- 
dierate, i parlamentini, e le sfide a chi non 
peeai come loro. Senza dar troppo peso alla 
loro improntitudine giovanile, scommetterei che 
pochissimi fra i delibaranti si sono dati la pena 
d'investigare di che cosa dichiaravano di essere 
“solidali.” Secondo me ai tempi ne’ quali il vo- 
cabolo $studente ” voleva dire “un tale che non 
studia niente ” e le colpe è i fasti 

Dei messi all' indice 
Per càpi guasti 


erano solamente il 


Beccarsi in quindici 
Giorni l'esame 
In barba all'ebete 
ina i 

egli on 
Cluchi © birloni ; 


non si facevano mai solenni proclamazioni di 
solidarietà ma in fin de' conti gli scolari anda- 
vano più d'amore e d'accordo fra loro. Gli sgob- 
boni, quali vuole indicarli il significato dispre- 


giativo della parola, erano pochini e meritavano 
il titolo ii’servidorame perchè disgraziatamente 
aguzzavano l'ingegno ai servizi di signorie stra- 
niere, Da quelli sgobboni derivava il celebre 
Gingillino. Adesso invece i nostri giovani sgob- 
bano volentieri per la prosperità e per D'avve- 
nire del loro paese libero e non hanno bisogno 
ii essere distratti da turbolenze senza scopo e 
senza ragione. Ventisgiorni di riflessione avranno 
calmato i loro bollori ed essi torneranno alle_loro 
scuole coll’olivo di pace della Settimana santa. 

Si consolino intanto di Aralca paternale della 
stampa italiana pensando di quale spione go- 
dono all'estero. La Reforme di Bruxeltès dice 
pero cho gli studenti italiani “hanno contri- 
buito senza Depretis, Casalis e Coppino a fare 
l'Italia,” Ma fino a quanti anni, secondo la Re- 
forme, sì può essere studenti in Italia? Chi ha 
fatto l'Italia deve avere i capelli bianchi da un 
pezzo se non ricorre a qualche tintura, come... 
È inutile seriver nomi. 

Ciò che fa più torto agli studenti, è il loro 
nuovo organo ufficiale. È uscito a Torino il NA 
della Campana degli studenti. Spero bene che 
questo primo sia anche l'ultimo numero, 0 che 
campana fesa! che pi he versi! Non par 
vero che scolari d'Università scrivano con uno 
stile che farebbe vergogna nelle elementari. lo 
non guardo che dal lato letterario, ed è ciò che 
mi fa paura. Ma forse che anch'io ho “ Panimo 
diaccio, dalle lunghe lotte e dai pasciuti certami 
stanco e saziato”; com’ essi scrivono con lim- 
pida eleganza. Mi resta ansora la speranza che 
gli studenti che si mettono a capo di tutti i 
tumulti, che suonano le Campane, - e na seri- 
vono, — siano proprio quelli che non studiano, 

Ra 

Il vero non è quasi mai verosimile. 

Mettete in un romanzo una villa isolata, a un 
chilometro di distanza dalla strada maestra, nella 
quale villa circa duecento orologi battono tutti 
insieme la stessa ora, Vi abita un priginale, pa- 
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drone della villa, degli prologi, di molti campi 
e tutl'insieme di circa 800,000 lire di patrimo- 
nio. Un giorno quest uomo muore senza far te- 
slamento e senza lasciare parenti imi. Il 
pesi Don pependo chi gli pagherà le spese del 

merale, sta quattro 0 gag giorni aspettando 
un erede che gli ordini di poriare la salma al 
cimitero. Finalmente salta fuori un cugino lon- 
tano, nno spaccalegna ligure, di Basaluzzo, già 
stato in America a fortuna senza averla 
trovata.. Lo spaccal avvertito dal sindaco del 
suo paese, si è fatto prestar 30 lire — quanti quel 
gîorno avranno voluto prestarglit — e viene 
a raccogliere l'eredità. 

Tutto ciò basterebbe a far fischine due volte 
un dramma. eppure è accaduto pochi giorni sono, 
a due passi da Milano, La villa con gli orologi 
è nel comune di Precotto, fra la ferrovia e 
stradone di Monza e si chiama Sant' Uguzzone. 
Lo spaccalegna è venuto e non si è commosso 
sapendo di esser padrone di poco men di un mi- 
lione. Separato dalla moglie, che lo ha tradito, 
ha quattro figli; uno guardia di finanza, uno fra 
i discoli, gli altri due a lavorare fuori di casa. 
Il suo animo paterno si è mostrato benigno per 
il solo discolo, 
lo 


a i par 

lire quando s%è visto capitare 

tro parente del morto, cugino 
nello stesso suo grado, L'eredità divisa in due 
comincia adiminuire d'importanza, L'analisi delle 
diverse condizioni di animo, nelle quali deve 
essersi trovato lo spaccalegna al momento della 
comparsa dell'altro erede, deve essere degna della 
penna di Emilio Zola. 

Volete un dramma intimo di diversa natura? 

Fra porta Vittoria e porta Venezia c’è un con- 
vento di cappuccini eretto a spese del duca Scotti, 
In quel convento un novizio di 44 anni è ob- 
bligato dal voto di obbedienza a domandare il 
penso ai superiori por qualunque piccola cosa 
uori dell'ordinario. Il novizio ha detto messa, 
giorni sono, per la prima volta nella chiesa an- 
nessa al convento ed aperta al culto. Come ora 
è pronto all'obbedienza è stato una volta pronto 
al comando. Il cappuccino è stato soldato; ha 
combattuto nel 1859 e nel 41866, ed è salito fino 
al grado di capitano. Amò riamato; fu marito 
felice per cinque anni. La morte della moglie lo 
allontanò dal mondo e dalle sue vane pompe e 
Eli fece cambiare la tunica di capitano col rozzo 
sajo degli ordini mendicanti, 

Obbedisce, dice messa, fail bucato, è un dp 
puccino esemplare. Ma se domani sentisse la 
musica del suo reggimento e ne vedesse passare 
la bandiera, quale sussulto nel suo cuore! Ed 

‘alla vita monotona del convento, all’ orizzonte 
delle ortaglie di porta Vittoria preferirebbe, an- 
che come frate, i pericoli di una campagna afri- 
cana e le rocciose strade dell’Abissinia, 


tra i piedi un 


È morto a Genova il maestro De Ferrari, il 
eni nome va unito ale prime ed allegre remi- 
niscenze musicali della nostra generazione, Era 
Vautore del Pipelet, Educato alla scnola dei fra= 
telli Ricci e del ravanti preferì, come loro, 
Îl getto della fantasia al lavoro della lima. Buo- 
nissimo direttore d'orchestra era stato in tale 
sua qualità in molti dei principali teatri d'Italia 
ed in alcuni stranieri, Pianista ed organista va- 
lente fa nominato nel 41873 direttore dell’ Isti- 
tuto civico musicale di Genova, sua città natale. 

Oltrè il Pipelet aveva scritto altre opere buffe, 
fra le quali il Cadetto di Guascogna rappresen 
tata per la prima volta nel 186% al Carlo Felice, 
Ma nessuno probabilmente ricorda che nel 1852, 
più di vent'anni prima di Verdi, il De Ferrari 
aveva scritto un Don Carlo accolto benevolmente 
dai concittadini, ma ch'egli rifece, e rifatto non 
piacque allo stesso Carlo Felice dove era stato 
app.audito la prima volta. Fu detto allora che 
il suo ingegno musicale era più adatto per la 
musica buffa ... il che non gli ha impedito di 
scrivere delle bellissime messe ed altra musica 
sacra molto pregiata. 

È morta anche una ex cantante che a’ suoi 
tempi aveva fatto furore alla Scala nei Puritani, 
come ora ìl Marconi e la Repetto Trisolini. La 
signora Margherita Schira, sorella del maestro 
Schira morto a Londra l’anno passato, aveva pas- 
sato Vottantina e lasciate da un bel pezzo le 
scene. Il perugino Morlacchi scrisse per lei nel 
41821 la Donna Aurora che fece fiasco alla Scala, 
è nella stessa stagione il Mercadante compose 


per la Schira Elisa e Claudio che fece dire ai 
critici di quel tempo: “ Rossini ha finalmente 
trovato un rivale,” 

Non so se dicessero bene: ma è un fatto che 
allora una stagione della Scala contava per qual- 
che cosa nella storia dell’arte. Oggi invece Mi- 
lano è rimasta soltanto un emporio commerciale 
teatrale, e da Milano partiranno in questo solo 
mese d'aprile tre spedizioni artistiche per l'Ame- 
rica meridionale. Questi nuovi argonauti sono 
sienri di ritornare col vello d’oro conquistato 
senza Lioppa fatica: il Tamagno solo Mabai; 835,000 
franchi il mese dall'impresario Ferrari, ed il 
Ciacchi. un accorto ed intelligentissimo lioren- 
lino che ha fat'o fortuna a Buenos-Ayres, rapisce 
a peso d'oro alle scene italiane la signora Duse 
fino al prossimo autunno. 

La quaresima è la stagione dei concerti, ed il 
concerto se giova alla diffusione della buona 
musica non credo giovi. in massima, all'incre- 
mento del teatro melòdrammatico, Il numero 
de’concertisti aumenta sempre spaventosamente. 
A Milano abbiamo applaudito ultimamente il 
Thomson, violinista belga di merito particolare, 
@ la signora Bianchini, esimia suonatrice di flauto. 
Non so più quale Dea della mitologia rompesse 
quello strumento dopo essersi vista le gote gonfie 
nel limpido specchio di una fontana, davanti la 
quale sì esercitava a suonarlo, Credo che il me- 
todo mitologico fosse molto imperfetto perchè 
la signora Bianchini suona bemissimo, e suone- 
rebbe anche davanti ad uno specchio senza aver 
ragione di trovarsi ridicola. 


Chi conoscè Parigi e sa con quanto entusissmo 
i parigini profittino del riposo domenicale per 
darsi un po'di Dik: e andare in campagna 
quando la stagione lî favorisce, s' immagina fa- 
cilmente l'effetto che deve aver prodotto la no- 
tizia del disastro toccato nel Tonchino al gene- | 
rale Negrier, che si è sparsa sui bowlevards pre 
cisamente domenica ta, all'ora nella quale 
le allegre brigate ritornano in città dopo averne 
fatte di Lulte per divertirsi, | 

Non ci voleva meno de'disastri Tonchinesi per | 
distrarre “tutto Parigi” dall’affare della Van- 
Zandi, — la cantante che il pubblico non vuol 
più vedere ed ha obbligato a ritirarsi dalle scene 
dell'Opéra comique — e dalbaspra battaglia che 
Francesco Sarcey combatte contro le etoiles, e 
contro Alberto Wolf e tutta la ericca drammatico» 
letteraria del Figaro, Il Sarcey attribuisce a tale 
cricca, ormai abituata non solo ad imporre la 
propria opinione, ma ad imporre è vendere an- 
che il proprio concorso, la decadenza attuale de 
teatri parigini dove gli impresari falliscono a 
rotta di collo, 

I nostri lettori si meraviglieranno sapendo che 
la Judie, tanto applandita al Manzoni e sembrata 
al nostro pubblico e alla nostra critica il non 
plus ultra dello pschult e dell'eleganza artistica 
— sembrata anche a noi un'attrice intelligen- 
tissima è piena di buon gusto e di naturalezza 
— dopo aver lasciato il teatro delle Varieté 
Îl Palais Royal è passata assolutamente di moda, 
@ il teatro che credeva d r fatto in lei il più 
bell’ acquisto possibile, finirà coll’esser costretto 
a chiuder bottega. 

“ Cambiano i saggi...” ma non mi sarei aspet- 
fato di leggere in un giornale parigino che la 
Judic è buona tutt'al più a farsi vedere in una 
fiera come donna cannone. E ho una gran cu- 
riosità di sapere se, ritornando in la, essa 
parrà tanto priva d'ogni merito artistico anche 
a quelli che nel Natale del 1884 le battevano 
calorosamente le mani. ci 


se 

Giacchè siamo in Francia, restiamoci : è il paese 
dove se ne trovano sempre delle nuove. 

La fantasia un posbrigliata di un artista da 
una parte, la suscettibilità meticolosa di una fa- 
miglia aristocratica dall'altra, danno occasione a 
un processo veramente strano. Alla giustizia 
umana deve essere capitato di rado di giudicare | 
di un caso non eguale ma soltanto simile a questo, 

Nel secondo fascicolo dell’ edizione nazionale 
delle opere complete di Vittor Hugo, fatta dal 
Leymonnier e riuscita inferiore all'aspettati- 
va — vè un'acquaforte che rappresenta una bella 
giovine nuda nata, crocilissa, che spira Vanima 
dal bellissimo corpo. E sotto è scritto nel mar- 
gine, Mort de M.ile de Somabreuil. 

La signorina di Sombreuil, figlia del gover- 
natore degli Inval rese celebre durante il 
Terrore per la sua affezione filiale. Nelle famose 


giornate del settembre 1792 essa disputò la vita 
del padre, con coraggio più che virile, alla banda 
de'forsennati briachi di sangue ch’'empivano Parigi 
di stragi, Secondo una tradizione, stata più tardi 
smentita, la signorina di Sombreuil riuscì a sal- 
vare la vita del padre soltanto a condizione di 
bere un bicchiere di sangue umano, Comunque 
sia, la salvò per poco: ìl de Sombreuil mori 
dopo qualche giorno sul patibolo e la figlia amo- 
rosa rimase in carcere fino alla caduta di Ro- 
bespierre. 

Il Legouvé celebrò la signorina di Sombreuil 
în venti versi del Merite des femmes : Vittor Hugo 
scrisse, ancora giovine, una poesia La mort de 
Mille de Sombreuil nella quale vi sono anche 
questi versi: 

Elle est avec sts socura, anges pur et charmants, 

Les vierges qui jadis, sur ia croix attachées, 

0a, comme an sein des fleurs, sur des brasiers conchées 
S'endormirent dans les tonrments. 

È chiara l'idea del piota che ha voluto par: 
gonare la vittima dell'amor filiale alle prime 
martiri cristiane, vittime volontarie e 
non 
chiara l'interpretazione del Gervex c 
ha disegnato la vergine crocifissa e ci ha scritto 
sotto Mort de M.lle de Sombreuil. 

Fatto sta che i discendenti della signorina di 
Sombrenil — morta nel 1823 ad Avignone dopo 
avere sposato un conte di Villeluame — suppon- 
gono che la donna crocifissa in quel leggero ab- 
bigliamento possa essere creduta la loro bella ed 
eroica antenata, ed hanno intentato all’ editore 
un processo per diffamazione. 

Non so di quale reato il poeta Bornier im- 
puterà il tipografo che ha stampato i suoi versi 
scritti per esser distribuiti inaugurandosi il busto 
di Ponsard all'Accademia, 

Il poeta aveva detto: 

. Ta mouras en pleino lum 
la victoire contumière 
accompagna jusquitu tombeau. 
e trovò stampato così : 

Ta mourus en pleine lam 
Et oire, ta couturiere, 
T'accompagna jusquiau tombeau. 
Mi pare troppo spiritoso per un involoniario 
ù di stampa. 


Cicco è Cola. 


so sento Di Giosere Mizzii. Fin qui 

‘he il primo scritto del f.ndatore 
vano Italia fosse la sua fumosa lettera indirizzata al 
re Carlo Alberto nell'anno del suo avvonimento al trono, 
È la lettera Se no, no, 
anteriore 
una casa 


è trovato incastrato in un 

itto dei fratelli Muratori. Co- 
storo sono i due famosi rivoluzionarii del B1 è del 44, 
che il Governo papale condaunò cento volte al capestro, 
sonza poterli agguantare mai. Il libro contiene scritti 
patriottici in versi e in prosa, primo fu' quali un rac- 
e nto con la firma un Italiano, e intitolato Una notte 
di Rimini. Dopo di esso viene subito Ja lettera Se no 
no, con lo stesso tenore di segnatura, se guardisi 
al fatto che la Notte di Rimini, della quale nessuno 
sin qui conosceva |’ esistenza, precede la lettera, e 
si raffronti Jo stile dell'una e dell'altra, è forza am- 
mettere che l’autore di entrambe fu la stessa persona. 

Però nella Notte si risente la giovinezza dello scrit- 
tore, il quale invece, nella lettera apparisce già gran 
filosofo è gran pensatore. Questo importante documento 
formò parte dalla mostra di Torino dellasezione bolognese 
della storia del Risorgimento italiano ; professore 
Bertolini, che sta studiando le carte «el Risorgimento 
in servizio della sua Storia d'Italia illustrata, fa primo 
‘ad avvertire il fatto dell’esistenza di questo primo lavoro 
del Mazzini. 

— Il Times anuunzia che i primi cioque volumi delle 
Memorie del generale Gordon — che datano dal 10 
settembre 18S4, quando il colonnello Stewart lasciò 
Kartum, e vanno al 5 novembre, data alla quale co- 
mincia il sesto volum» — sono giunti a Li 
fine del primo volume Gordon esprime il di 
queste Memorie siano consegnate a sva sorella 
dice pure che, nel caso in cui si volees: pubbli 
bisogaerebbo prima fare una scelta. 

— L'Accademia di belle arti di Bergamo, che è ce- 
lebre sotto il nome di Accademia Carrara, aveva da 
qualche tempo aperto il concorso al posto di professore 
di pittura. Molti ed egrezi artisti corsero il palio espo- 
nendo anche alcune belle opere; fa scelto il pittore Ce- 
sare Tallone, i cui ritratti furono tanto ammirati alle 
ultime esposizioni di Torino e di Milano, e di cui è 
tanto noto il grande quadro Una viftoria del Cristia- 
nesimo che trovasi nella galleria del principe Borghese. 
I nostri complimenti al giovane e valente artista savonese. 
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Quando la terra al sol più si ri 
e il mandorlo fiorisce e il hi 
simbolo eterno d’ un’ eterna 
risorge ancora il martire div 


E se quegli non è che in Galilea 
surse-a mutar degli uomini il destino, 
è la natura che di nuovo crea, 

è il bel verde dei colli, il ciel turchino! 

Forse in questa virtù ch'oggi ristora 
i danni dell’ inverno, ogni mortale 
avverte il Nume e taciturno adora. 


Per l’aere intanto un placido concento 
va di campane e l'inno inaugurale 
cantan gli uccelli al sol, le foglie al vento! 


Connano Ricci, 


Fr SALI 


Roma. — COLLOCAMENTO DELLA IRINA PIETRA DEL MONUMENTO A VITTORIO EmanveLe (disegno dal vero di Dante Paolocci). 


Ai 


Hyphene tebaica 0 Palmelum. 


ASSAB A. VOLO D'UCCELLO. 


nni quanti se ne contano 
dacehè Ja nostra bandiera ha sventolato ad Assab. 
resistendo non solo ai forti monsoni, ma alle con- 
là politiche ed alle. polemiche tempestose 
degli stessi italiani sull’ utilità di quel nostro 
possedimento, poco si è fatto, di quanto si sa- 
rebbe potuto, per conoscere la colonia. Non un 
carta topoidrografica a grande scala dei luoghi, 
non una ricognizione scientifica di tutta l'area del 
possedimento e delle regioni limitrofe. Villaggi 
ignoti, nomi sbagliati, Lamarischi presi per conifere 
e ciperacee per fieno. Non basta certamente dire 
che il suolo di Assab è vuleanico e vi allignano la 
palma-dum è la salvadora persica. All'epoca del 
secondo viaggio del professore Sapeto, la Società 
Geografica Italiana incaricava il comi to Anti- 
nori ed i professori Beccari ed Issel di visitare la 
e più tardi, ai tempi del De Amezaga, il 
ri tornava ad Assab in compagnia del Do: 
masiffatte missioni furono eseguite in limiti ristret 
simi imposti da circostanze speciali, ed i rapporti 
favorevoli che ne derivarono devonsi all'acume, al 
colpo d'occhio preciso delle egregie sone che 
vi ebbero parte. È stata forse messa în rilievo 
da alcuno l'importanza elementare dei depositi 
argillosi esistenti in molti punti della colonia e 
segnatamente nei piani di Chilùma? H povero 
ulietti, al coi martirio come a quello di Bian- 
chi è monumento la colo: intera, pochi da 
potè raccogliere nelle sue i 
terno, ed Assab in taniti anni dacchè è italiana, 
ha ancora il potere di eccitare Ta. curiosità del 
pubblico, Povera vergine che molte carezze ebbe, 
nessun amplesso. 


Da 


vi 
ssab partecipa della natura eminentemente 
ica di quasi tutta la parte meridionale del 
bacino del mar Rosso. Montagne a picco, laviche 
rovinose, con insenature sconvolte e coperte di 
vegetazione in quei soli punti dove l'acqua ha 
potuto oper: suoi disfacimenti profondi, Più 
vulcanica, più selvaggia all'aspetto è la parte 
settentrionale della colonia, dove coni è cunicoli 
eruttivi formano in più punti, a poca distanza 
dal mare, un labirinto di nere colate con largare 
sabbiose, sparse di lapilli © lave frammentarie, 
da dar Vimmagine di tante pelli chiazzate di 
pantera; verso mezzogiorno fra i monti e il mare 
regna un’ampia pianura, dovuta, per altro, "i 
al 


un fenomeno geologico intimamente conness 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


vulcanismo. È un° emersione 
di fondi marini, pb 
stando ai caratteri che offre, 
nel periodo post-pliocémico. In 
epoche remote, di tutta la re- 
gione attualmente compresa 
fra la catena etiopica ed il 
maré, non esistevano, proba- 
bilmente, che gli scheletri gra- 
nitici degli alti gruppi mon- 
Inosi di quella forte spina, € 
le acque dovevano perfetta 
mente coprire il resto, finchè 
l'ampia emersione non restrin- 
se Îl loro dominio, allacciando 
le primitive formazioni gra- 
nitiche, ed estendendo îl con- 
linente con terreni nuovi. Tut- 
ta la conca dell’Aussa, coi suoi 
avvallamenti inferiori în qual- 
che punto al livello del mare 
e coi suoi copiosi depositi di 
salgemma fu certamente, ed 
in Doe non molto remoti, 
un golfo, nel prolungamento 
di quello attuale di Tagiùra, 
e così il mar Rosso doveva 
estendersi su tutta la parte 
piana del paese dancali, ugual- 
mente salifera e con bassure 
inferiori di oltre cento metri 
al livello del mare. La parte 
emersa è tanta sabbia, alta do- 
ve più dove meno secondo il 
gioco dei venti. e ricca di con- 
chiglie subfossili, appartenenti 
a specie tultora vive in mar 
Rosso e sensibilmente diverse 
da quelle dei nostri mari, la 
cui fauna fossile pliocenica e 
miocenica è assai più simile, 
secondo l'Issel, a quella del 
Mar Rosso che non sia l'attuale. punti più 
bassi, ordinariamente corsidalle acque di pioggi 
si trovano alla superficie del suolo incr ioni 
diselenite, indizio di formazioni mioceniche nei 
terreni a monte, e nelle stesse località è depositata 
a strati abb®stanza alti vn'argilla ordinaria, lieve- 
mente ocracea, specie di limo risultante dallo sfa- 
celo delle rocce vulcaniche del luogo e segnata 
mente di una specie chiara di lava, molto ricca in 
feldspato. Contemporaneo o posteriore al fenò- 
meno di emersione del litorale fu quello delle 
eruzioni laviche, essendochè in molti punti, in- 
èeriormente alle correnti di lava, si trovano are- 
narie e brecce, dovute senza dubbio ad un me- 


Mandalù , detto per antonomasia monte Sella, 
misura dugencinquantotto metri; gli altri due, 
detti propriamente Ganga nord e Ganga sud, 
misurano, il primo cencinquantanove metri e 
il secondo censessantuno. In panorama e nelle 
giornate serene, il Sella e i Ganga fanno un 
quadro singolare. Spiccano con una tinta san- 
guigna, tramezzata di strisce bigie e verdastre, 
e crudamente staccata dal piano nereggiante di 
quelle lave che eruttate da bocche inferiori corsero 
verso il mare formando i capi del litorale. Si 
direbbero fioriture di muffe in mezzo a croste 
d'inchiostro. Abbondano alla base dei coni, tra i 
frammenti bollosi di lave superficiali, le così- 
dette bombe vulcaniche; in alto, sui crateri, non 
vi sono che scorie mescolate a lapilli ed a ce- 
neri, in un tutto leggero come spuma, e sonoro 
come metallo. Le lave compatte e pesanti stanno 
al basso. L’abbondanza dell’ossido ferrico le co- 
lora in rosso la maggior parte, ma in molti punti 
le squarciature profonde dei coni, avvenute per 
forze endogene, mettono allo scoperto una lava 
bigia dî grana finissima. È facile trovare in que- 
ste lave, specialmente in una varietà amigdaloide 
di esse, i silicati cristallizzati più frequenti nelle 
rocce vulcaniche, e sopratutto quelle varietà di 
peridoto, distinte coi nomi di crisolite e di oli- 
vina pel loro colore dorato 0 verde-oliva. Nelle 
lave nere che sono le più pesanti, le più dure 
e le più scarse a feldspato, abbonda la nigrina o 
titanato d’ossido ferroso, donde le proprietà ma- 
gnetiche di codeste lave, simili al basalte, e per 
la presenza del ferro litanato, e per una ten- 
denza alla struttura prismatica. Un vero basalte 
colonnare dovrebbe esistere in luoghi più in- 
terni della regione vulcanica dei Ganga, stando 
alla relazione che fa il Giulietti della sua eseur- 
sione dall 4 all'8 aprile 1880, fra Buia, Bèilul 
@ la parte occidentale degli Ascal. == 

La mancanza assoluta dei dati mierosismici , 
— ed è desiderabile che si facciano ad Assab 
accurate osservazioni del genere — non pe 
mette un criterio esatto circa le forze endogene 
del luogo. Evidentemente però, l’attività vulca- 


nica del bacino eritreo non_è del tutto spenta, 
A Gebel-Tir, a Gebel-Zucùr, nelle isole Har- 


nish, si hanno rombi sotterranei e fumarole; 
nella valle di Dobè,a qualche giorno dall'Aussa, 
è una palude d' acqua minerale, eccessivamente 
calda; e del resto a Buia, in giornate afose molto 
e di massima tensione dell'elettricità atmosferica, 
più d'uno di noi avvertiva qualche lieve scossa 
del suolo. Miî incresce di non poter dare in pro- 
posito che notizie vaghe, ma «devo pure far no- 
lare che nello stesso periodo di tempo in cui 
avvertivamo queste commozioni del suolo, acca- 


tamorfismo degli strati di sollevamento per ef- 
fotto di pressione e d'alta temperatura di lave 
liquide, Senz'andore molto lungi da Buia si può 
studiare benissimo tulto quanto si riferisce al 
vulcanismo del territorio, esaminando la piccola 
catena dei Ganga, fatta di tre coni vulcanici, si- 
mili nella sagoma e di struttura mineralogica 
affatto identica. disposti in linea nel senso nord - 
est sud-west e rovinati tutti ugualmente dalla 
parte di nord-est. Il più alto dei tre coni, il 


TA. Ist: Malacolo zia del mar Rosso. 
Vanno pure consultati în proposito i | 
ralisti pri, Fiscrem, Mac Axprew. 


L’Harsi-Iée a monte dalla strada di Marghèbl». 


devano i disastri d'Ischia e di Giava e si verifi» 
cavano intorno a noi fenomeni singolari: densi 
foschii, accompagnati da brillantissima colora- 
zione verde del sole *, e fenomeni lumi- 
nosi, durante la notte, in direzione nord-est. 
Quanto all’esteso sollevamento del suolo, esso 


V. De Axgzaca, op. cit. 

All'alba el al tramonto l'astro non avava irradia- 
c sul su disco verde-smeraldo si scorgavano nd 
oohio nudo idu* mieshié. Il fenomeno durò dal 9 al 
14 sottimbre, ripeteadosi nezli ultimi giorni dello stesso 
mese. Gli arabi e i dandchili ne farono costermati, prova 
evilente di rarità del fenomeno. 


1 
. 


” 


segue tranquillo la sua legge. Il letto del Mar 
Rosso è tutto preso da codesta lenta oscillazione, 

iù manifesta, forse, fra Bab-el-Mandeb e Mas: 
saua, per le maggiori irregolarità del fondo in 
questo tratto inferiore. Così verrà il giorno in 
cui totte le isole di Assab si congiungeranno in 
una specie di diga, e chissà che la stessa boia 
non diventi allora un lago salato. Non | soli 
sollevamenti concorreranno ad unire le isole: 
vi influiranno molto gli insabbiamenti. Perchè 
bisogna notare che le isole dell'arcipelago assa- 
bino si allungano in genere nella direzione del 
monsone di sud-est, e relativamente hanno l'acqua 
più profonda dalla parte interna della baia *. n 

Due anni di gelo opererebbero nn potente di- 
sgregamento di tatto le lave della colonia, Quella 
enorme e sterile massa trachitica simile ad un 
oceano galvanizzato nel momento della tempesta, 
si scomporrebbe presto allora nel fortissimo ter- 
reno vegetale, risultante appunto dai detriti delle 
rocce vulcaniche. Però, poichè al Assab, disgra- 
ziatamente. non vi sarà mai altro ghiaccio all'in 
fuori dell artificiale — dato, s° intende, un'anima 
benigna che sappia farlo venire — il disgrega 
mento sarà lentissimo e lungo, come quello pre- 
cisamente operato dalle acque di pioggia, che 
corrono negli alvei dei canga. portando al basso 
le di quando in quando silicati di decom, sizione 
e polvere nera di titanaio di ferro. Ho già ri- 
cordato l'argilla come prodotto importante del 
fenomeno cui accenno. Gli è che codesta ar - 
Billa potrebbe dare un materiale da costruzione 
preferibile pes taluni riguardi alle lave adope- 
rate finora, Le case arabe di Moca che rovinate 
rivelano tutti i misteri della loro struttura, son 
fatte, od erano meglio, di mattoni cotti, rica- 
vati, senza dubbio, da argille del luogo. Da un 
saggio di cottura tentato un giorno a titolo di 
curiosità, ebbi a notare che per la presenza del- 
l’ossido ferrico, le argille di Assab facilmente ve- 
trificano, ma ciò riguarda la chimica e la cera- 
mica di lusso, DUO slando laggiù, io scrivevo, 
con una passione di figulinaio: sarebbe utile l'im- 
pianto a Buia di una fornace a mattoni fatta bene, 
$' intende, e non già sul sistema primitivo dei 
fossi con cui attualmente si cuoce la madrepora 
per ricavarne la calce *. 


(Continua), 


G. B. Licata. 


GL'ITALIANI A MASSAUA. 
(Nostra corrispondenza parzicolare). 


Massuna, 2 marzo 1885. 


A Massaua c'è un gran nemico delle corri- 
Spondenze ep'stolari, e in generale di ogni ope- 
razione che richiede la scrittara: le mosche. 
soccantissime, che non lasciano raquie a chi 
fermo; e mi obbligheranno certo sd esser più 
breve di quel che vorrei, perchè sono irresisti» 
bili, ma saranno forse benemerite della buona 
lingua, obbligandomi a far presto e quindi a 
scrivere siringato, 

Altri vi parleranno del clima, degli abitanti, 
© loro usi è costumi; io preferisco, almeno per 
oggi, limitarmi all’ essenziale: | Italia a _Mas- 
Saua; dove è rappresentata dal campo della no- 
Stra spedizione, anche con una certa fedeltà geo- 
fralica. Il campo è piantato in una penisola, — la 

nisola di Jerar, — nella quale con un po'di 

ona volontà, se non l'intero stivale, trovi 
senza stento l'immagine del gambale che li fa 
pensare alla madre patria. 


A ricordare le Alpi, dove la penisola di Jerar 
si unisce alla terraferma africana, za un pa 
Fapetto o meglio trincea continua, che segna la 
linea degli avaraposti del campo. Sulla metà della 


1 Pare che dal tempo degli scandagli di Moresby ad 
ozgi, e cioè da mezzo secolo a questa parte, i fon 
più esterni della baia di Assab si s'ano sollevati din 
nuendo di un quarto e forse più la misara di allora: e 
così la piccola Huihéb, detta nelle carte inglesi piccola 

hà, e la grande Darmabà od Hàleb sf sono andate 
ravvicinando, mentre lo stesso avveniva per la grande 
e » rig Darmachia e per }'Aruebia nord e l'Aru- 

i sud. 

? La calce ottenuta dalle madrepore, abbondantissime 
nella baia, & polverosa, ma forma un cemento abba- 
stanza buono con le pozzolane del luogo. Virne a co- 
stare circa 13 franchi la tonnellata. Nella cottura è 
Adoperato il legname delle avicennie, 


> A!fani. — Speranze, storlellà sempi 
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fronte di quell’ostacolo c'è una specie di torre 
fatta in terra, e munita di una mitragliera che 
domina tutto il tratto di terreno che sta innanzi 
alla linea dei piccoli posti. Terreno di sabbia, 
s'intende, saba scottante a cerl ore, e ottima 
r cuocere a bagne-maria, ma che ha almeno 
utilità di lasciare vedere chi s'avvicina da terra 
alla distanza di parecchi chilometri. Difatti quando 
la viva luce non abbarbaglia Ja vista, si scorge 
benissimo, come fossero a due passi, il villaggio 
di Moncallo che dista circa 6 chilometri, e poco 
da questo discesto il fortino egiziano, posto avan- 
zato, armato di due pezzi a retrocarica, e dapna 
mezza compagnia di Bersaglieri italiani, Più în 
là s'alza la linea dei monti Abissini. 


Indietro, a distanza normaledagli avamposti c'è 
il campo, nel centro della peniscla, colle tende co- 


niche piantate sulla arida sibbia e su un fundo sus- | 


soso, e circoscritio-a oriente. a occidente, d mezzo 
giorno dal mare azzurro. Davanti al campo c'è un 
fortino, poi viené l'artiglieria poi, l'accampamento 
propriamente detto, colle tende coniche, diviso 
indue da una specie di strada longitudinale sulla 
quale la tenda pel telegrafo e più in qua il 
gran pennone dell’Italia, l'asta, dalla quale sventola 
la nostra bandiera. In Italia la bandiera mi fi 
poco efletto, qui capisco quelli del quarantotto 
che cantavano benedetta la santa bandiera ; ogni 
volta che la guardo agitata dalla brezza del mar 
Rosso mi fa un effetto strano di piacere e di 
soddisfazione mai provato in patria. 

Il campo è oceupato in massima parte dalle 
tende dei Bersaglieri e del Genio. Vì sono a si- 
nistra le tende dell'infermeria, a destra le cu- 
cine; più verso la punta della penisola una tet- 
toja pei muli e all'estremità meridionale della 
punta di terra c'è un vecchio magazzino per 
carbone del quale sì è riusciti a fare un magaz: 
zino per sussistenze, 


Non molto distante dalla penisola, ad oriente 
di Massaua è precisamente alla punta estrema del- 
l'isola, c'è il forte Rosmunda — Mosmunda? — 
Tant'è; non l'ho sentito chiamare altrimenti, e 
non ho tempo per indagini di nomi. È armato 
con parecchi cannoni d'acciaio a retrocarica, con- 
lienè un piccolissimo, presidio egiziano ed un 
puotne dei nostri Bersaglieri. Sulla fronte del 
forte sventolano le due bandiere: italiana ed e 
ziana. Nel cortile trovi un pozzo con dell’ acq 
dentro, mediocre. sia pure, ma bevibilissima, C'è 
un magazzeno d'armi e munizioni egiziane, 
Questo forte domina un largo tratto di mare, 

La sede del Comando Milita 
occiden'e della città, in un 
sede del governatore eg 
più importante e più regoli inora io abbia 
veduto in questi paraggi dell’ Eritreo, 

I nostri soldali sino ad oggi, 2 marzo, non 
hanno fatto quasi altro che sgobbare. Con questo 
caldo, è al sole, hanno scaricato è messe a posto 
ia di tonnellate di roba, tutta portata a 
braccia, 

lo ne parlavo con un ufficiale che assisteva 
a quella coreée, Egli mi rispose: 

— Della buona volontà dei nostri soldati abbia- 
mo sempre motivo di vederne delle prove anche 
commoventi, ma come questa volta, mai... e 
pensare che hanno 10 centesimi per tutto sfogo 
di soprassoldo! Con questa gente noi andiamo 
vunque coll’animo tranquillo e risoluto, solo 
preoccupati di esserne degni ufficiali. 

Le mosche mi impongono di finirla, io non 
ne posso più. Non so segli schizzi che vi mando 
Vi potranno servire; faccio quel che so, se ne 
potete cavare qualche cosa. tanto meglio! 


da Massaua ad 
he è pure 
fabbricato 


Ss. 


YIORNALE DEI FANCIULLI (edizio 


A ves), diretto da Cordelia e Achille Tedeschi. Bi 
mario del N. 14. — Il viaggio a Massana della fa 
glia Meuri, A. T. — A caccia, racconto, Natalina. — 
La buora notte del bambino, poesia, cita Morandi, 
— La Cresima. — Bella cosa vol 


Giochiamo, comme. ia in un atto, P. B. — (LU 
segni illustrano gli seritti). — Divertimenti 
mglia: Sciarade, indovinello 
lotto di conversazione. — (Lire 12 all'anno, 25 cente- 

simi il numero). È 


CORRIERE DI ROMA 


LA PRIMA PIETRA AL MONUMENTO 
DI VITTORIO EMANUELE 


AI lato sinistro della Chiesa d'Arace prospi- 
ciente il Corso fu giocoforza abbattere il giardino 
del Convento ed alcune case per ottenere un 
piazzale sufliciente a contenere circa tremila in- 
vilati; tanti, e forse anche più, erano i biglietti 
distribuiti. 

Si accedeva al locale per la via Giulio Ro- 
mano, per la gradinata dell’ Araca e per la 
Caserma delle guardie municipali. Era quest'ul- 
limo l'ingresso riservato ai Sovrani, alla Corte. 
Corpo diplomatico, ecc. Prima di giungere nel 
piaz bisognava attraversare corridoi, cortili e 
chiostri, di sapore medioevale, addobbati , forse 
rovinati, perla circestanza di stoffe, di finti mar- 
mi, e piante ornamentali. 

Il piazzale della cerimonia, dal quale la vista 


| spazia sulla Roma che guarda il nord, è già sul 


livello del Corso di circa metri 27, e rappre- 
senta l'altezza della futara piattaforma del m 
numento, 

Ma a ben altre altezze spingerà le sue orna- 
mentazioni la grandiosa idea concepita dal Saccon 

Sulla torre detta di Piolo III, che dovrà an- 
ch'essa cedere al piccone, e sul campanile della 
Chiesa, fascio di rosso è nero indicano le misure 
d'elevazione del monumento che la riconoscente 
patria innaiza sul colle capitolino Re g 
tuomo, al Pater patria. L'astico segnato sul cam- 
panile è a metri 58 sul livello della Piazza di 
Venezia, e solo di quassù, al disopra di tanti 
tetti che ingombrano ancora i fianchi del sacro 
col che dovran sparire, può aversi un’ idea 
adegu della grandiosità dell’ opera. 


Veniamo alla cerimonia ch' ebbe luogo il 22 
Marzo. Addossate alla chiesa sono state erette su 
disegno dello stesso Sacconi le tribune per gl’in- 
vitati, disposte a guisa d’anfiteatro, la parte centrale 
delle quali è occupata da un grandioso trono- 
padiglione «destinato ai Sovrani. 

Le linee eleganti di questa deco , che 
non è la solita ione teatrale di simili cir- 
costanze, ben si discernono dal disegno del vo- 
Siro corrispondente ; 0 iggiungerò qualche pa- 
rola sul gaio colore che aveva e che tanto ar- 
Mmonizzava con la solennità della festa. 

Il trono è parato di velluto rosso a ricche 
frangie dorate e sorge maestoso nel m 0 della 
curva, sormontato da una svelta cupola bron- 
zata, al culmine della quale sta la corona turrita e 
la stella d'Italia. Sul dinanzi, ai Jati. due svelte 
colonne di paonazzetto sostengono due vittorie 
in bronzo eseguite dal Maccagnani, è dello stesso 
autore suno le altre figure decorative del mo- 
numento, come i marmi sono dipinti dal cele— 
bre Fumanti, gli ornati dal Benni, dal Prosperi, 
da Della Bitta, e le stoffe dal Forn 

Gira intorno alle tribune un drappo celeste 
a riprese sostenute da antenne a forma di labari 
con la parola Fert, Sul parato spiccano ad ogni 
divisione gli stemmi delle città italiane, ed una 
greca d'argento gira lungo intorno il drappo. 

Sullo stilobate delle tribune sono dipinti a 
bronzo, fesioni e scudi che ricordano la de- 
corazione marmorea del monumento che dovrà 
‘gere. 

Mai addobbo più felice dal lato artistico e per 
lusso d’ esecuzi: veduto in Italia, e ne 
va lode al Sacconi che ideò, disegnò e diresse 
il lavoro. 


80) 


Alle 2 ‘/a al suono delle musiche ed ai mae- 
stosi rintocchi della campana del Campidoglio, 


| giunsero i Sovrani. Il Re, in borghese; dà il 


braccio a S. M. la Regina, ed il principe di Nae 
poli alla duchessa di Genova, madre. Seguono la 
Corte, i ministri, le rappresentanze del Parla- 
mento, del Comune, e la Commissione reale del 
monumento. 


Fra gli ultimi, con passo tardo e con una grande 
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Milano. — LA MARION DELORME DEL MAESTRO PONCHIELLI AL TEATRO DELLA SCALA (disegni dal vero di Edoardo Matania). 


Dei 
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pelliccia, fuori stagione, l'onorevole Depretis. Un | 
oh! di curiosità corre per le tribune al vedere 
il vecchio presidente del Consiglio dei ministri per 
nulla differente dal vecchio mago delle leggende. 
Quand® egli ] il ‘orso che già conoscete, 
inspirato ai più alti sensi d'amor patrio, io lo 


vedeva così come ve lo dipingo dal mio posto, 
ove stavo pigiato come un’ acciuga, e v' assicuro 
che assomiglia. 

Terminato il discorso, il Re e la Regina strin- 
sero la mano al primo ministro, e quindi si 
procedette alla sottoscrizione dell'atto da rinchiu- 
dersi entro la pietra che rimarrà poi murata nello 
stilobate del portico, 
covi le parole della 


pergamena, letta dal- 


l’onor. De Renzis se rio della Commissione 
e l'ordine delle firme: 
“Qui sul colle capitolino, questo giorno 22 


marzo 48885, fu posta la prima pietra del mo- 


numento a Vittorio Emanuele, presenti i ministri, 
i rappresentanti esteri, i rappresentanti della 


ione, e la popolazione romana. 
marono l'atto: il Re, la Regir 
di Genova ‘madre, il principino di 
revole Depretis, Ismail Pascià. gli ambasciatori di 
Germania, d'Austria, Russia, Francia, Inghilterra, 
min presidenti del Senato e della 
Camera, il Sindaco, l'architetto Sacconi, De Renzis. 
Il documento chiuso in un tubo di cristallo fo 
derato da altro in metallo, fu poi collocato alla 
presenza de'Sovrani, nel cavo della pie ssieme 
alle monete coniate sotto il regno d'Umberto I. 
Vidò in pianta la giacitura de’ documenti che 


la duchessa 
poli, l’ono- 


> 


n) 


non vedranno mai più la luce del sole, e lo 
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apposto nel chiusino. M. il Re giuò 
ma lastra di chiusura una cazzuola di 
calcina e vi baltè coll’argentato martello presen- 
tatogli dall'architetto Sacconi, com'è consuetudine. 
I muratori, che per la circostanza sono in marsina 
e grembiule bianco, fecero il rimanente apponen- 


dovi un altro coperchio marmoreo con fermagli 
piombati. E la cerimonia era finita. 
Sarà bene ora farvi conoscere di persona V'ar- 


seppe Sacconi è il primogenito del fu conte 
Sacconi Luigi di Montalto presso Fermo, patriota 
benemerito, e di Teresa Massi gentildonna an- 
a marchigiana e tutt'ora vivente, Due fra- 
dell'architetto sono ufficiali dell’ 
altro, il conte Goffredo, è 


Vincenzo Donati, 


moglie la figlia unica del c: 
donna di rara bellezza e vi 
Dopo aver studiato all’ Istituto di Belle Arti, 
molto giovamento portò dallo studio fatto di- 
rellamente sui monumenti antichi, studio che 
gli forni quel criterio esatto e completo dell’ef- 
fetto dell asse, e d'ogni elemento architetto- 
nico, che costituisce uno déi pregi eminenti del 
monumento a Vittorio Emanuele. 
È indubitato che quest'opera sarà la più im- 
portante manifestazione artistica della nostra uni - 
ione e che fra i monumenti della prima e della 
seconda Roma, essa dovrà segnare ai posteri il va- 
lore della terza Roma, della Roma italiana. 
Ipsilonne. 


LE NOSTRE INCISIONI. 


La Marion Delorme di Amilcare 
Ponchielli fu, senza dubbio, îl Javoro 
melodrammatico più serio, più jm- 
portante di tutta la stagione arti- 
stica di quest'inverno, in Italia. Le 
finezze, delle quali è ingemmata, 0 
che abbiamo notato nel nostro arti. 
colo del N, 12, risaltarono meglio 
alle snecessive rappresentazioni che 
ebbero luogo, alla Sca'a, per quattro 
volte. Ora l'illustre maestro sta ab- 
breviando qualche tratto, sta infon- 
dendo nova vita al suo lavoro ele- 
gantissimo, destinato a fare il giro 
di tutti i teatri, 

Un bellissimo disegno del Matita 
rappresenta le scene principali del 
melodramma. Vedete in alto, quella 
del bando dell'atto secondo: il ban- 
ditore annuncia come sia vietato 
sotto pena di morte il far duelli. Un 
altro disegno mostra il principio del 
terzo atto. li marchese di Saverny 
pompengia impettito sopra îl comico 
Lelio, Ja cui parte fu sostenuta con 
tanta grazia dal contralto, la leg- 
giadra Adelina Borghi. 11 soprano, 
signora Pantaleoni (Marion) occupa 
la parte inferiore del disegno di fron- 
té al tenore Tamagno; due artisti che 
spiegarono tanta passione nel fervido 
duetto d'amore, da noi pure rappre 
sentato, La scena del duello nel se- 
condo atto, — quella della gen- 
tile canzone di Lelio nel terzo — Ja scena imponente 
dell'atto ultimo quando il cardinale Richelieu dalla sua 
portantina dinlega la grazia che Marion invoca per l'a- 
maute sno condavnato a morte; — Îl ritratto del basso 
Tau.burlivi, e il maestro Fiecio che sta dirigendo l'or- 
chestra, — fono la nostra pugina illustrativa, — Del 
maestro Ponchielli diamo pure il ritratto, di questo 
compositore, dal quale ci attendiamo ruovi lavori squisiti. 


Parecchie delle incisioni del presente numero presen- 
tano degli argomenti di cui abbiamo parlato le scorse 
settimane. Così delle dimostrazioni degli studenti s'è 
discorso a lungo nella rivista politica dell'altro numero 
e nel Corriere di questo ; e sull’iltu ne della colonna 
del Verziere in commemorazione delle Cinque giornate, 
non occorre spender parola. 


Altra materia interessante ci ha fatto ritardare il 
disegno del ricevimento dei Birmani al Quirinale. 

11 12 marzoal tocto una vettura di corte conduceva 
ali' Albergo di Roma, residenza della missione Binmana, 
il conte Santoire di Santorosa cerimoniere di Corte, e 
poco dopo tre altre vetture con staflieri di gran 
partivano dallo stesso albergo, Nella prima, detta di ser- 
vizio; presero posto Namyo Mindin Razach Loschat 
Yadan, assistente della missione, e Maba-Minhla Kgaw- 
din Lagay-daw Gyu Min segretario. Nella seconda car- 
rozza, detta di gala, presero posto il primo amba- 
sciatore Min-gyeu Min-Maha Zaya Thin:Fun Myolhit 
Myozah Artwin Woonmin che oltre al possedere tutti 
questi: nomi è ministro dell'interno, e membro del 
privato consiglio del regno di Birmania: più il secondo 
ambasciatore Wendoaun Tu Tann-Giet Woonmin mi- 
hîstro segretario di Stato, — ed il conte di Santa» 
rosa cerimoniere di Corte. Nella terza carrozza yifesero 
parte Nayo'Therree,.., e vi fo grazia del rimanente perchè 
credo ne avrete già abbastanza di queste litanie di conso- 
nanti d'una sonorità strana. Il conte Trevelec ed il mar- 
chese Durazzo Adorno, consoli di Francia ed Italia, li ac- 
compegvavano. I Birmani indossavano dei ricchi costumi 
di velluto e seta, curiosi per forma, pieni di smerlettature 
edi ricami da farli assomigliare più a denne che ad ap- 
partenenti al sesso forte, In testa portavano un cappello 
di rame, o, sé volete, anche di cartapesta dorata, somi- 
gliantissimo ad una delle tante guglie del Duomo di 
Milano ; di europeo mon avevano che scarponi di co- 
pale ed i guanti bianchi. 

Al Quirinale furono ricevuti, allo scalone, dal conte. 
Giannotti e dal marchese Tol mei, e su nelle sale dal 
conte Panissera di Veglio che Ji annunziò nella sala del 
trono. Il Re, iodbimado l'uniforme di generale, era con- 
tornato dalla sua casa civile e militare. Questi, come 
sempre ad ogni ricevimento d'ambascerie, si ritirarono 
nella sala Gialla lasciando il Sovrano féte à féte con i 
componenti l'ambasciata, il marchese Durazzo ed altr'in- 
terpreti. 

Cosa avran detto a sua Maestà? 

Mistero! Solo si sa che il Re strin:e. più volte le 
mani agli ambasciatori, dei quali uno parlava abbastanza 
bene il francese, e soddisfatti dell'accoglienza avuta, pas- 
sarono poi ad ossequiare S. M. la Regina. 

«w Nella loro dimora in Roma i Birmani sono comparsi 
un po'da per tutto, nei teatri, nelle chiese, fra i ruderi 
romani, e tinanco nell'aula parlamentare, 

Era il giorno famoso dei 102 voti di maggioranza, e 
l'onorevole Presidente del Consiglio poteva dire alla 
Camera: non l'Europa solo, ma anchel'Asia ci guarda. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


219 


UNA SCORSA AL SORIERAL POST OPFICE 


© Il Telegrafo a Londra. 

- Con “paga obbligante cortesia che è tutta pro- 
pria della razza anglo sassone — in date circo- 
stanze — il segretario del Post Master General 
m'ha fornito, dietro mia domanda, d'uno speciale 
permesso, — permesso che a volte sono piuttosto 
duri a rilasciare, — per visitare minutamente 
la sede generale degli uffici del Telegrafo e della 
Posta. Ma ha fatto ancor di più, ha fissato la mia 
visita la sera del venerdì, giorno in cui sì fanno 
le valigie per le Indie. Ù 

La Direzione Generale dei Telegrafi ha la sua 
sede a S. Martin's le Grand, sul canto di New- 
gate I, è proprio di facciata all'altro edifizio 
ove sta la Direzione Generale delle Poste, È un 
immenso fabbricato, che occupa lo spazio d' un 

L ono piani, aperto al ‘pabbiRo servizio 
nel 1873 e che costò la non indifferente somma 
di undici milioni e duecentocinquantamila lire, 
delle quali sette milioni e mezzo furono pagati 

I solo fondo. Vi sono duecento e più stanze, 
la più rimarchevole delle quali è quella deno- 
minata degli istrumenti, ch'è lunga quant'è sanno 
Îl fabbricato, 300 piedi cioè per 90 di largo. În 
detta sala ho visto raccolte mille duecento per- 
sone, metà delle quali appartenenti al sesso gen- 
tile. Queste, mi diceva ìl cortese impiegato che 
mi faceva da cicerone, presentano una mag- 
giore attitudine degli uomini; ma non ponno 
altrettanto resistere alle fatiche. Le signorine non 
fanno il servizio notturno . e sembra che non 
siano più tenute în quel conto che le si te- 
nevano all’epoca del defunto ministro delle Poste, 
Peccato, povere ragazze! 

In questa sala immensa capitano i telegrammi 
da ogni uMcio succursale. Quarantamila è la me- 
dia giornaliera dei dispacci spediti, e in certi 
casì straordinari in una sola notte sì trasmet- 
tono oltre a mezzo milione di parole. Le copie 
di tutti i telegrammi vengono custodite reli- 
giosamente, infilzate ad una ad una, © riposte 
in appositi scaffali, ove si ‘conservano durante 
cinque anni, per ogni buon effetto. x 

Basta cacciar la. testa per entro la soglia della 
enorme sala, e c'è di ch anere sbalorditi. E un 
lintinnio costante, che dà-ai nervi di chi non v'è 
abituato. Più o meno, tutti gli apparecchi — e 
sono un migliaio circa — si muovono conti- 
nuamente, sicchè figurate quale titillamento al 
nervo acustico. Alcuni degli apparecchi tras- 
mettono cento trenta pece al minuto, e quattro 
dispacci corrono nello stesso tempo su di un 
solo filo. 

Un tale risultato lo si ottiene mediante la morsa 
automatica Wheatstone, la quale marca le lettere 
en una striscia di carta, ogni lettera essendo 
indicata da una convenuta combinazione di linee 
e di punteggiature. I dispacci per tal modo sono 
spediti simultaneamente ai principali centri del- 
l’attività commerciale inglese. 

Ho osservato, nel mezzo di cotesta enorme piazza 
d'arme, arr impiegati, che con una meravi- 
gliosa” facilità acquisita, col solo senso dell'udito, 
scrivono il dispaccio nel lempo stesso che viene 
trasmesso, 

Per tal modo i fili telegrafici sono spremuti 


— se mi lasciate dire così — e danno il maggior _ 


succo possibile. Senza l'aiuto d'un tale sistema 
come,mai s'avrebbero alle cinque del mattino i 
verbatim reports dei discorsi politici fatti alla 
mezzanotte, 0 all'una, e che riempiono mezzo il 
giornale — e giornale inglese ! 

Pare incredibile quanti pochi errori accadono 
in quest'interminabile trasmissione di tele; rammi, 
6 se pur accadono sono scusabili, quando si ri- 
fletta alla piccolissima diversità esistente fra due 
letterè, impercettibile quasi ai non iniziati. 

La distribuzione della sala è una vera perfezio- 
ne. I quattro punti cardinali sono i quattro perni 
del servizio, cioè a dire i centri commerciali più 
importanti che giacciono al Nord, al Sad, all'Est 
e all'Ovest. Poi tutte le frazioni della rosa dei 
venti. in cui sono compresi le provincie, i di- 
stretti, le città, le borgate di minore entità. 

| servizi per Londra e pel Continente sono 
branche separate del grande colosso, È degna di 
considerazione anche la somma facilità colla quale, 
col mezzo di tubi pneumatici, si mandano le stri- 
sce di carta da un punto all’altro dell’ enorme 
stanzone. Lo stesso sistema è in uso per’ man- 
dlare pacchetti di telegrammi da un canto all'al: 


volare un corrier, — così si chiama il tubo 
di piombo ricoperto di felpa che contiene i mes- 
saggi, — dalla Posta Generale, nella City, a Cha- 
ring Cross; e in otto a Westminster. Per chi 
conosce ed apprezza le distanze di Londra la 
cosa deve sembrare fenomenale, — e lo è davvero. 

Al piano inferiore. e precisamente al di sotto 
della sala degl'istrumenti, si gode un altro colpo 
d'occhio, cui la abilità e la verve del famoso Verne 
sarebbero soltanto capaci di porgere ai lettori in 
una forma conveniente. Ci sono macchine co- 
lossali, fornaci immense, pulegge gigantesche, e 
tre mi; in lunghezza dì batterie che forni- 
scono l'elettricità, Tre macchine potenti della 
forza di cinquanta cavalli ciascuna servono al 
lavoro delle trombe assorbenti e prementi L'acqua 
per queste macchine viene supplita da un pozzo 
artesiano scavato a bella posta sul fondo stesso. 
Ora una piccola osservazione morale. Non ho 
potuto a meno di far. notare allo stesso mio gen» 
tile cicerone, come a dispetto della mescolanza 
immediata di tante giovinette, — talune gra- 


ziose assai, — con tanti giovanotti, l'ordine è la | 


quiete sieno scrupolosamente osservati, To ritengo 
che nel programma degli esami dev'esserci la clau- 
sola che gli aspiranti al posto di telegrafista dimo- 
strino a IU punti d'inaccessibilità sono capaci 
dinanzi alle tentazioni. Non intendo con questo 
di menomare la somma di resistenza con- 
tro le tentazioni procaci, di cui vanno dotati 
gl’impiegati telegrafici nel Regno di S. M. la 
Regina Vittoria; anzi ripeto, a loro lode, che 
pochi, pochissimi errori si rinvennero nei 
22171,783 dispacci spediti dai 3756 uffizi, impie- 
ganti 11,473 persone — nell’anno di grazia 1883, 
Alla prossima lettera Pufficio della Posta. 


Londra, marzo 1885. 


C. A. Saxpos. 


UN MATRIMONIO IN PROVINCIA 


RACCONTO, 


(Continuaz., vedi 


A _misurache s'avvicinava la festa degli Ognis- 
santi il mio spirito si rasserenava. Non pensavo 
più alla lontananza ; pensavo alla gioia del ritorno, 
ili incontrarlo per strada, di rivederlo in chiesa. 

La vigilia degli Ognissanti andammo dalle Bo- 
nelli. Ma quell'anno avevano cessato di prender 
lezioni di piano, vedevano il maestro molto di 
rado. e non sapevano più dirci nulla di Maz- 
zucchetti. 

La Giuseppina disse: — È certo che dove- 
Vano tornare oggi. So che Crosio torna questa 
sera, e credo che torni anche Mazzucchetti. 

Più tardi la Titina osservò ché la Giuseppina 
era sempre informata di quanto faceva Crosio, 
e che doveva esserci qualche cosa. Ma a me non 
importava nulla di nessuno. Il mio amore mi 
assorbiva tutta, 

La maltina degli Ognissanti, nel vestirmi per 
la messa, dicevo a mia sorella: 

— Non so come farò a non svenire, quando 
lo vedrò entrare in chiesa. 

E lei mi rispondeva: 

— Non montarti la testa. È probabile che oggi 
non venga. È appena arrivato per passare gli 
Ognissanti in famiglia; non potrà, fin dal primo 
giorno, lasciare la sua mamma... 

Durante la messa non feci che voltarmi in- 
dietro ogni yolta che udii richiudersi la porta. 
Scandolezzai i devoti, mi feci agridare dalla zia, 
ma Onorato non lo vidi. 

Il giorno dei morti mi svegliai coll’impressione 
che fosse accaduta” una sventura; e subito mi 
ricordai la mia sventura, e cominciai a gemere 
colla Titina, prima ancora d’alzarmi. 

Nel pomeriggio, mentre la Titina, che faceva 
la settimana di cucina, stava preparando la mi- 
nestra di fagioli, che si mangia in tutta la pro- 
vincia il giorno dei morti, io, che mi sentivo il 
cuore gonfio d'amarezza e gli occhi gonfi di la- 
grime, buitai il lavoro ne! paniere, e mi rizzai 
contro la finestra, 
deva frettolosa e minuta, e piagnucolando in 
silenzio. 


Ad un.tratto vidi il signor. Bonelli. entrare 


N. 4,5, 7,8,9,10,12 e 13). 


tro della metropoli. In cinque minuti vi fanno ' dal portone, traversare il cortile dando un’ oc- 


guardando la pioggia che ca- | 


chiata allegra alle nostre finestre, 6 scomparire 
nello studio del babbo. 

Il cuore mi diede un gran balzo, Ebbi il pre- 
sentimento che quella visita insolita riguardasse 
me. Senza osare di fermar il pansiero sulla spe- 
ranza, che mi spuntava timidamente nell'animo, 
corsi accanto alla Titina e le susurrai quanto avevo 
veduto. 

Lei, senza scomporsi, e continuando a tagliare, 
a quadretti uniformi. la cotenna di maiale da 
cocere coi fagioli dei morti, disse: 

— Si vede chie Mazzucchetti è tornato, e lo 
manda a fare la domanda di matrimonio. 

lo le buttai le braccia al collo, le nascosi il 
volto sulla spalla, e mi misi a singhiozzare ner- 
vosamente. 

Lei crollò le spalle senza asprezza, ma un po' 
confusa, ed affrettandosi a tagliare le cotenne, 
guardandole fisse. mi disse rapidamente : 

— Sei matta ? Stai su, e va in cam Senti, 
viene il bimbo. Guai se andasse a dire alla sua 
mamma che fai queste scene! 

Poi, mandando un gran sospiro, con unosguardo 
desolato al tagliere, soggiunse : 

— Non vedo l'ora che ti sposi! Non si può 
durare così. 

Andai in camera agilatissima. Giù nello studio 
si trattava la grande questione del mio avvenir 

Udivo in cucina la Titina discorrere colla 
trigna, che era andata ad aiutarla, e ridere col 
bimbo, che domandava “ perchè i morti man- 
giano i fagioli ?” 

La voce del babbo, che doveva essersi alfac- 
ciato all’uscio della cucina, chiamò la matrigna. 

— Marianna! Vieni in c 

Appena udii richiudersi 
sgusciai in cucina e domandai a mia so 

— Titina, che viso faceva il babbo? 1 
brato contento ? 

— Si; si stropieciava le mani, 

In quella, dal ‘a, la matrigna chiamò 
forte due volte itina! 

Mia sorella rispose: « Vengo!" E, mentre si 


sciogli in i del grembiule da cucina, mi 
SUSUITO : 

— Vogliono domandarmi se non mi dispiace 
troppo lasciarmi passare inna la sorella mi- 


nore. La .tua sorte è nelle mie mani! 

Ed uscì rid 

Stettero un gran pezzo in conferenza, To ero 
sulla brace: Aveyo tanto bisogno dì 
enttai nel paravento, ‘e raccontai a 
forse Bonelli era venuto a farmi Ja domanda di 
matrimonio, per un giovane molto ricco, e molto 
buono, figlio unico... 

a si allegrò tutta, € si raccomandò che 
a con me, almeno 
hè “non pa ma era 
lunga l'annata dietro quel paravento, 

Risonò un passo forte in cucina, ed il babbo 
disse 

— Denza! Dove sei? 

Uscii dal paravento, sorridendo alla zia, che 
mi faceva dei piccoli cenni col capo, e seguii il 
babbo, che savviava nella sua camera, tenendo 
l'useio aperto per me, 

Trovai matrigna seduta accanto al fnoco, 
colla Titina in piedi dinanzi, che teneva gli oc- 
chi bassi, ed era rossa in viso come se avesse 
pianto. Il babbo si mise a sedere dall'altra parie 
del camino, ed io mi fermai in piedi presso mia 
sorella, Il babbo disse 

a cari a. Tu 


sorella ci assicura che 
tu sei molto malinconica, e che non potresti vi- 
senza la su ympagnia, 0, almeno, che sa- 
infe È vero questo ? 

ivo affatto. Come mai mia sorella po- 
teva immaginarsi che, vivendo con Onorato, sua 
sposa, io avessi a sentire tanto la mancanzadi 
Si, le volevo bene, ma vedevo l'ora d'a 
darmene; e, se avevo un rammarico, era ili non 
rimpiangerla abbastanza, 

Ad ogni modo non volevo rinunciare alla mia 
tà per secondare la tenerezza di mia so- 
i domandava un sacrifizio troppo grande, 


Tutto dipende dalla compagnia con cui do- 
vrei vivere, lasciando lei.... 

La matrigna m'interruppe un po' risentita; 

— 0h, quanto a questo, la compagnia di fuo 
padre, e di quella che tien luogo di madre, po- 
trebbe trovar grazia a'tuoi occhi, mi pare! 

La guardai stupefatta. Dovevo vivere con loro 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


anche dopo maritata ? E, allora, perchè non ci ; 
doveva essere la Titina? Fu questa Ja domanda 
che mi venne alle labbra : 

— Ma la Titina dove andrebbe ? 

— 0h bellatCon suo marito. > 

La Titina si lasciò sfuggire un gran singhiozzo, 
e ricominciò a piangere coprendosi il volto colle 
mani. lo esclamai tutta giubilante : 

— 0h! si marita anche lei ? 

La matrigna mi diede un'occhiata stupita, poi 
disse, parlando al babbo: 
nche lei! Vedrai che questa signorina ha 
creduto d'esser lei Ja sposa. Del resto tu hai un 
podi colpa, perchè non dici mai le cose con pre- 
cistone, 


vulo 


Poi si volse ancora a me, e riprese: 

— Ecco di cosa si tratta. Abbiamo ri 
una domanda di matrimonio per tua sorell 
lei esita ad accettare per. non separarsi da te, che 
sei tanto malinconica, dice,... Chissà perchè, poi? 
Mi pare che qui nessuno ti dia dei dispiaceri.... 

Tirò via una lunga chiacchierata, ma io non 
ascoltavo più. Le prime parole mi avevano dato 
un tal colpo, che rimanevo tutta fredda e tre- 
mante, e non rispondevo nulla. 

Il babbo mi disse severamente : 

— Ma, Denza! non trovi una parola da dire 
alla Titina, che vorrebbe sacrificarsi perte ? 

To balbettai : 

— Non voglio che si sacrifichi. Si mariti pure + 
Tanto, alla mia malinconia nessuno può” farci” 
nulla.... Ne morirò! Neymorirò di.certo £ 

E faggii via singhiozzando, mentre ‘la ma- 
trigna diceva al babbo: 

-— Quella ragazza va curata... 


DO 

N pretendente dì mia sorella era Antonio Am- 
brosoli, il figlio del farmacista di Borgomanero, 
lo stesso che era stato fidanzato per tre anni colla 
nostra cugina, 

AI momento di concludere il.matrimonio, la 
sposa non aveva voluto adattarsi a convivere coi 
genitcri di lui; lui, per considerazioni d'interesse, 
non aveva poluto, separarsene, e le nozze lun- 
gamente vagheggiate, erano andate a monte. 

Questa rivelazione mi mise un grande sgomeni 
nell'animo. È vero che, prima hi rinunciare 
Onorato, io mi sarei rassegnata a far vita co- 
mune col padre, colla madre di lui, con tutta 
la parentela paterna e materna, ascendente è col. 
laterale, fino ai cugini più remoti. Ma se, per 
qualsiasi altro motivo, i suoi genitori si fossero 
opposti al nostro matrimonio? E se lui, come 
Antonio, ci avesse rinunciato ? i 

La matrigna, che non amava le cose lunghe, 
dichiarò che le nozze di mia sorella si farebbero 
fra un mese. E quel tempo fucosi occupato nei 
preparativi, che fui molto distratta dalla mia eterna 
cura amorosa, 

Il gran giorno ci capitò addosso che non ave- 
vamo ancora finito di eucire il corredo. La note 
precedente non ci coricammo neppure, e la mat- 
tina all'alba eravamo già tutte in gala. 

fo, che a forza di crescere avevo finito per 
dover allungare le gonnelle volere 0 non volere, 
ebbi per quella circostanza un abito nuovo di 
lana verde-bottiglia, che toccava terra, un cap- 
pellino di feltro verde ed una cappina eguale 
all’abito, E mia sorella, impietosita dalle mîe 
mani resse, aveva suggerito allo sposo di rega» 
larmi un manicotto di falso ermellino. 

Ah! come mi struggevo d'esser veduta da Ono- 
rato vestita a quel medo! Avevo anche i capelli 
divisi sulla fronte! 

Ma nessuno mi vide perchè la cerimonia si 
ifece alle sei e mezzo del mattino, senza pompa 
e senza inviti, ed uscendo dalla chiesa s' andò 
direttamente alla stazione ad accompagnare gli 
sposi che partivano per Borgomanero, 

Partiti loro, la casa ripiombò nella solita tri- 
slezza. 

Ma si avvicinava il Natale, ed io mi consolavo 
pero che Onorato sarebbe tornato per fare 

le feste in famiglia, Ripetevo fra me un prover- 
bio, che alludeva non so a quale vecchia leg- 
genda. e che la zia ripeteva ogni volta che si 
parlava del Natale e di gente lontana: #A Na- 
tale si restituiscono fino i banditi!” 

Sebbene di solito non fossi divota, queil'anno 
uscii ogni mallina alle sette colla zia che faceva 
la novenà di Natale a San Marco. Mi pareva che 
quell’ora maftutina, quelle strade deserte e buie, 
ed il ghiaccio della notte che scricchiolava sotto 
i piedi, aumentassero il merito della divozione. 


M'inginocchiavo in atto compunto nella chiesa 
buia, è fissando con occhio supplichevole la luce 
lontana delle candele sull'altare, susurravo fer- 
vidamente : “Oh Gesù, fatelo tornare! Oh Gesù, 
fatelo tornaret”-E mi sgolavo a cantare ad alta 
voce le litanie ed il tantum ergo; ma, per me, 
quella nenia gemebonda e quelle parole latine 
che non capivo, ripelevano tutte la stessa invo- 
cazione! “Oh Gesù, fatelo tornare!” 

_Il 22 dicembre, vennero le Bonelli ad annun- 
ciarci che la Giuseppina era sposa. Il e 
la nuova ufficialmente; e la figliola arrossiva 
un pochino, non troppo; scoteva energicamente 
le nostre mani in risposta alle congratulazioni, 
© diceva senza confondersi 
È capitano delle Guide, Suo padre era co- 
lonnello; il famoso colonnello Crosio che mori 
a Solferino, Carlo Alberto lo stimava molto, lo 
trattava da amico. La madre è dell'antica nobiltà 
piemontese; vive presso Racconigi. Il suo piccolo 
parco confina col parco rèale ; (e Carlo Alberto, 
quand’era là per Je caccie, entrava qualche volta 
nella villa modesta slel suo colonnello... 

Diceva tutto questo, come se di: d'un 
UOMO NUOVO, avesse conosciuto soltanto dac- 
chè l'aveva domandata ‘in moglie, e del quale 
non sa altro che quelle generalità. 

Dei loro sentimenti, del come s'erano amati e 
fidanzati, — e doveva essere un pezzo perchè 
la Titina aveva sempre notato che in casa Bo- 
nelli si conosceva tutto quanto faceva Crosio, — 
non si lasciò sfuggire neppure una parola. 

Quelle ragazze facevano lutto compostamente, 
senza scene, da gente per bene; anche l’amore. 

Fui così mortificata da quella riserbatezza di- 
gnitosa, che non ossi domandare di Onorato. 

Come mi parvero noiosi quell’anno gli appa- 
recchi del Natale, che in casa nostra si comin- 
ciavano otto giorni prima della festa! 

Di solito si rideva molto con mia sorella, quando 
si saliva in piedi sui fornelli, sulle tavole, sulla 
credenza, e fin sul piano del camino, per in> 
coronare di lauro le cassertole appese al muro, 
“come si coronavano i poeti in Campidoglio," 
diceva il babbo. 

E noi, nel eucinare, dicevamo l'una all'altra: 
“ Staccami {a poeta più grande, 0 più piccino.” 
Nel fare 71 presepio pel bimbo avevamo sco- 
perto che uno dei Re Magi, quello dall’ incenso, 
rassomigliava ad Onorato, e chiamavamo i Magi 
“I tre Moschettieri ‘* 

Quell'anno invece ero sola e triste. Nel met- 
tere a posto i moschettieri in fondo al presepio, 
mi ricordai che la Titina, il Natale precedente, 
aveva detto : “ questi benedetti Moschettieri sono 
sempre sull’uscio colla loro offerta, ma non en- 
{rano mai. 

Era passato ancora un anno, ed il mio mo- 
schettiere era sempre sull’uscio.... Seppure v'era, 
perchè, a quella distanza, che cosa ne sapevo più ? 

Nel gennaio si celebrarono con gran pompa 
le nozze della Giuseppina; ma io dovetti accon- 
tentarmi d'andare colla matrigna in chiesa tra 
la folla, a vedere la sposa vestita di bianco, e lo 
sposo in grande uniforme, e la suocera maestosa 
come una regina, e tutte le signore cogli stra- 
scichi langhi che tenevano la gente a distanza, 
egli uomini in abito nero, fra iquali c'era an- 
che il babbo, con un grosso rotolo in mano. Era 
un epitalamio che doveva leggere alla colazione, 
e che il signor Bonellì aveva fatto stampare a 
sue spese. Veramente îl babbo lo aveva scelto 
nel vecchio fascio dì poesie giovanili, che ser- 
bava nello della sua camera fra-le memorie 
di famiglia Ma ci aveva lavorato molto per adat- 
tarlo alla circostanza, e sì lagnava che “ | estro 
non gli sorridesse più come una volta”* Parlava 
d'Imene, poi della Madonna e di San Giuseppe 
patrono della sposa, perchè il babbo “conosceva 
il linguaggio poetico, ma non dimenticava d'esser 
cristiano. 

(Continna). 


Mancuesa CoLomm. 


SCIARADA. 


Primo. Preposizione. 
Secondo. Mi stampa il più. 
Intero. A me chinaronsi 
Signori e re. 
lo fui colpevole 
È troppo amata; 
Due cetre nobili 
N° han celebrata, 
Spiegazione della Sciarada a pag. 207 > 
Giborio. 


padre diede | 


| di Venezi 


Wecrolegio, 


_ Ci resta da completare il neerologio di marzo, che 
rimase interrotto per mancanza di spazio. 

A Roma, il 15, m. il dott. Pietro Ripari, medico e 
colonnello garibaldino, che fa amico intimo di G.ribaldi 
e onesto repubblicano. Egli era il decano dei Mille, e 
morì 0! lo. — A Toriuo, îl 16, m. la marchesa 
Anna Trivulzio-Pallavicino, che fa la | compagna 
dell'ilustre patriota Giorgio Pallavicino, it martire dello 
ielberg. — A Napoli m. îl dottore Miraglia, 
distinto alienista, che scrisse molte opere di psichiatria: 
egli diresse per più auni il manicomio d' Aversa, e fu 
anche professore pareggiato nella Università*di Napoli. 
— A Dolo, presso Venezia, Federico Maja, pittore pro 

tivo riputato. Nato a Milano, scolaro del Mi. 

liara, s'era fin dal 1840 trasportato a Venezia come 

fessore di prospettive a quell’Accademia, Quasi tutti 
suoi quadri illustrano Venezia. Appartenera alla vec- 
chia scuola e ne avera tutta la sincerità” e l’operosità. 
— A Torino m. Gal rocola , Îl quale , sebbene 
fosse appena sui trent'anni, aveva già reso illustre il 
proprio nome con le ricerche di psicologia scientifica ; 
il suo libro La durata del tempo nei. fenomeni del pen: 
siero, raccolse molte lodi anche all'estero. Lascia pure 
parecchi altri seritti su importanti argomenti di fisiologia 
è di psichiatria e fu per quattr'nmi redattore della fti- 
vista di filosofia scientifica pubblicata dal Marselli. — A 
Vicenza, sua patria, gugnere Francesco Molon, scien- 
ziato e patriota che rese importanti servigi al proprio 
paese. Egli aveva preso le armi nel 1848 6 combattò 
valorosamente a Montebello e a Vicenza, indi ebbe parte 
gloriosa nella difesa di Venezia, comandando una bat- 
ter.a d'a:tiglieria. Posate le armi, ritornò a Vicenza dove 
attese alla sua professione d'ingegnere e agli studi scien- 
tifici. Dal 1849 al 1866 diresse l'azione dei comitati 
greti nel Veneto, iasieme nd altri benemeriti cittadini di 
quelle provincie, inviando continuamente relazioni e 
fi ioni al Governo italiano. Nel 1866 si sottrasse alle 
indagini della polizia austriaca. e riparò in Lombardia 
dove rimase fino alla liberazione di Vicenza. Aveva for- 
mato un battaglione di volontari per combattere nel 
Trentino, ma sopraggiunsero l'armistizio e la pace. Dopo 
quel tempo visse a Vicenza attendendo a'suoi lavori in 
servizio della scienza. Fra i suoi soritti più lodati citiamo 
lo Studio sui popoli antichi e moderni dei sette Comuni 
del Vicentino e la sva Idrografia antica e moderna dei 
fiami Astico, Pacchiglione, Retrone e Brenta, — Del 
maestro De Ferrari parliamo nel Corriere. 

— La Franc'a ha perduto un re delle ferrovie, Puo- 
lino Tabalot, morto cieco il 20 marzo di 86 anni: fu 
celebre ingegnere , uno dei fondatori e direttore della 
grande Compagnia P. L. M., emministratore d'ogni 
sorta di società ferroviarie e minerarie, deputato sotto 
l'impero, — Il romanziere Carlo Destys, m. il 18 
— L'avvocato Gatineau m. il 18, deputato di parte 
radicale, che fu avversario di Gambetta 6 fece da ul 
timo molto rumore con la difesa della signora Clovis 
Hughes, — L'insigne matematico Alfredo Serret. Era 
mato nel 1819, Fece i suoi studi nella scuola politec- 
nica donde usci Inogotenente d'artiglieria, ma non tardò 
a lasciare il servizio militare per dedicarsi tutto allo 
studio delle matematiche. Nel 1881 fu istituita per lui 
nel Collegio di Francia la cattedra di meccanica celeste. 
Scrisse molte opere, fra le quali un trattato di trigo- 
nometria, dei corsi di aritmetica, d'algebra, di calcolo 
differenziale e integrale. Gli si deve un'edizione delle 
opere del Lagrangia. * - 

— TI celebre clinico tedesco Fed. Teod. Freriche m. a 
Berlino il 14 marzo. ] fogli tedeschi annunziano pure 
la morte della confessa Carolina Grote, che fa la favorita 
del re di Annover Ernesto Angusto, ed ebbe grande 
influenza nella di Jui politica; — essa è utogta il 10 
marzo ad Annover di 86 anni. 

— A Vienna, il 27, m. il cardinale arcivescovo, prin- 
cipe di Sehwarzenberg. 

— Il principe Orloff, l'ambasciatore di Russia a Berlino, 
m, il 29 a Parigi. Aveva soltanto 58 anni. Ne abbiamo 
dato Ja biografia è il ritratto l’anno scorso nel N. 11. 


SCACCHI. 
Soluzione del Problema N. 414: 
Bianco. (Fonda), Nero. 


I, A bé-e8 LT. giga: 
2, D b-o4 matta. 
1. C 0548: 


1 T b2-b5:D 


2. D b5-e6 matta. 


2. C di-f2 matta. 
con altre varianti. 

Ci inviarono soluzione giusta i signori: Tenente Co- 
lonnello Giovanni Turcotti di Rovigo; Vittorio De-Bar- 
bieri di Odessa; Bazzarini Petronio di Ro i Traldi 
Giovanni di Fabbrico; Angelo Savelli di Modigliana ; 
Conte Alberto Avogadro di Biella, Caffè del Commercio 
di Dolo; Giuseppe Picolli di Torino; Olimpio De-Luigi 


(0) 


| di Marsala (anche 418); Avv. Vincenzo De 


Jircolo artistico di Casacalenda; 
Udine; Gabinetto di Lettura di Fojano; 
Dott. Giuseppe Ganassini di Lendirara; Pietro Oliva 
di Torino (412). 


L'ILLUSTRAZIONE 


SOACCHI. 
PROBLEMA N. dia 
Del signor Emilio Orsini di Livorno. 


K Fo 
Blanco, 


A BD “ 


Il Bianco col tratto matta in tre mosse, 


Dirigere domande alla Sezione Scacemerica 
dell'IMlustrazione Italiana, Milano. 


ALBUM-RICORDO — — 
dell'Esposizione Nazionale 


1884 - IN TORINO - 1884 


a 
La grando Esposizione è chiusa; ma lasciorà traccie incancellabili. 
conservarno il ricordo improndismo la pubblicazione di questo 

Album che sarà diviso in quattro parti, ciascuna dello quali potrà 

anche stare da sè. 


IL CASTELLO MEDIOEVALE 
testo di CamiLto Borro. 


L'ESPOSIZIONE INDUSTRIALE 
testo di G. RonusraLLI. 


L'ESPOSIZIONE ARTISTIOA 
testo di L. CntrTaNnI. 


FESTE E LA STORIA DELL'ESPOSIZIONE 
testo di G. I. Anwanpi. 


Prezzo della 1° parte L. ® — 
2 


2: s- 
” TEO 
” MASO Ra 

” » £ ” nf 


ALECOSMIA 
Associazione all'opera completa: LIRE DIECI. 
Pra breve uscirà la seconda parte, che comprende : 
L 


ESPOSIZI 


Dirigere 


iglia ai Fratelli Troves, edit 


GIOVANNI SENZA NOME 


ROMANZO DI 
ARTURO ARNOULD 


Duo volumi ja-16 dolla Biblioteca Amena. — LIRE DUE. 


Dirigoro commissioni @ vaglia agl: Editori Fratelli Treves, Milano. 


sominrir» 


a 
imeroso pubblico. 
1a il passatempo, 


Dirgere Commissioni voglia agli Editori Fratelli Treves, Milano, 


ONE INDUSTRIALE] 


ori, Milano, | 


I MISTERI DI MARSIGLIA: 


ITALIANA 


REBUS. 


<<< 


Spiegazione del Rebus a pag. 207: 


Tra gli universitari stanno trasc inati @ trascinanti, 


ITESSUTO ARGENTIFERO stctoa 


di un estratto di VERO ARGENTO resin 
3 Pezzi di conti 


ndo con un pezzetto di quest 
un metallo, Jo si va A co) 
perfino all'azione degli neid 
6 Pekzi di centimetri 14 per 8 L. 
‘ratelli Treves, Milano, 


Carte da Visita, 
{ [100 carte fra porto fno oi contuel 
‘0 qualità Jo più fine] 


| fa 50 Ce 


tri 14 per 8 L, L.è 
Spedire Vaglia ai 


C 
È 


Agent 
Kahn A Richter, Lelprig-Roudnit:. 


— FRATELLI ZEDA_ 


CAMPANELLI ELETTRICI 


premiati con medaglia d'argento al- 
l'Espasizione di Milano del 
ELLA INDUST 
Fornitori delle Perr: 
Micaxo. » Via Orso, 


AGLA TERRA DEI GALLA 


GUSTAVO BIANOHNI 


ALE DEL 
tell'Alta Itala. 
11. «Miano. 


‘ouvnme “13dd0930 DI0Vd n 


JPud Ep 884014 Ep ‘oig,p Nuawa 


*W)SOTUO]I V 0pUIISOTIE 
1) 090]1 1} 00uBI) è squas saspads 18 


NI OINFRITIOVIS OLVIRINI 


LI9A OMAT 


L'opera è illustrata da numerosi 
disegni di Eduardo Ximenes, ese- 
guiti sugli schizzi dello stesso 


Bianchi e sopra sue indicazioni. rprendente 


da centim. ì per 18 L. 4 


Pi 
Spedire vag 


bk vatelli 
Ua elegaute vol di elroa 500 pagios 
nel formato del Giro del Mondo 


IL. 20. 


nuoro romanzo 
CARDI. Un volume in-16 di 
Milano nei giorni nostri. Il 
caratteri de'suoi persunagg 

umi della rocietà el . In mezzo a un 
movonte la figura del marchese C* eramente tipica. 
Treves, editori, M 


i ALBERTO } 
350 pagine, L. 


300. 
50 


. fl 
irigoro commissioni 0 vaglia ai 
Ni Treves, Editori, Milano, | 


Commissioni e Vaglia ni Frate 


MILANO. — FRATELLI TREVES, EDITORI — MILANO. 


È COMPLETO: gi 1 O R IN O 
e l'Esposizione Nazionale del 1884, 


Questo giornale, che ebbe sì grande successo durante l' Esposizione, forma ora uno splendido vola- 
me che sarà continuamente ricercato como la cronaca completa ela rappresentazione grafica di 
tutto ciò che formò il vanto e l'importanza di quella memorabile mostra. Fra î' collaboratori 
speciali che hanno trattati i varii argomenti, ricorderemo: gli ingegneri Saccheri, Sartorio, Arpe- 


sanî, Bertrandi per lo priucipali industrio o per l'elettricità; Arcozzi Masino, Roda, prof. Lissone 
per l'agricoltura; P. Porro per ia parto militare; Camillo Boito e V. Turletti per il Castello 
Medioevale; I. Ghiron 6 G. Faldella par il Padiglione del Risorgimento; Ugo Fleres per Je bello 
atti; I. Valleta por la musica, ece. occ Una descrizione della città di Torino fa contribuita 
Eimondo De Amicis. Ogui particolarità dell’ zione è illustrata da artisti rinomati, come 
Matania, X:menes, Bonamore, Chessa, Cenni, Sezanne, ecc, ecc. Cinquantun quadri e 23 statue 
vi sono riprodottte, e la maggior parte dietro disegni degli stessi Pittori e scultori. — Un bel 
volume di 480 pagine in-foglio a 3 colonne, con 240 incisioni. L. 45. 


da 


Legato in tela e oro, Lire 20. 


Dirigere Commissioni e Vaglia agli editori Fratelli Treves, via Pale 


mo n. 2. Milano, 


NICOLA FABRIZI. 


Questo antico patriota, la cui per- 
dita è ora deplorata da tutta l’Italia, 
era nato a Modena il 4 aprile 1805, 
dove studiò medicina e chirurgia. 

Egli prese parte, assieme ai suoi 
tre fratelli ed a Ciro Menotti, ai moti 
delle Romagne nel 4834. Avendo 
potuto scampare con pochi dinanzi 
alla reazione trionfante, cercò di ri- 
parare in Grecia, ma, arrestato in 
mare da una nave austriaca, venne 
tradotto in prigione a Venezia è po- 
scia esigliato da tutta | Italia. Rifu= 
giatosi a Marsiglia, entrò nella Gio- 
vine Italia ; ma venne anche là ar- 
restato ed espulso dal territorio fran- 
ceso, 

Prese parte alla spedizione di Ra- 
morino in Savoja, ma nel 4834 emi- 
grava in Ispagna, dove militò contro 
i carlisti nello stato maggiore. Nel 
4837 andò a Malta per promuovervi 
l'insurrezione che pareva dovesse 
scoppiare nella vicina Sicili 

Ai primi moti del 4848 il Fabrizi 
trovavasi in Toscana, e unitosi al 
corpo di milizie napoletane, coman- 
dato dal generale Pepe, prendeva 
parte, nello stato maggi alla di- 
la di Venezia. Nel 1849 lo troviamo 
a Roma con Garibaldi, col quale si 
strinse in ami indissolubile, e 
combattè con lui a Velletri, a Villa 
Doria e in altri luoghi. Trionfata di 
nuovo la causa degli oppressori, ri- 
pa ) a Malta, ma nel 1860 entrò con 
Saribaldi in Palermo, e viene da 
questi nominato generale coman- 
dante militare di Messina, Annesso 
all'Italia l’ex-reame di Napoli, recossi 
presso il generale Cialdini, aiutan- 
dolo nel reprimere il brigantaggio. 

Nella guerra del 4866 fu capo di 
stato maggiore nel Tirolo col corpo 
desercito di- Garibaldi, che seguì po- 
scia nel 1867 a Mentana, 


IL cexgenatre Nicota Fapnizi 
morto a Roma il 31 marzo 


Fu deputato, nel 1861, del Colle- 
gio di Trapani; ma dal 1865 in poi 
n sempre eletto con votazioni splen- 
le a rappresentare in Parlamento, 
Îl Collegio di Modena. 

Egli sedette nella Sinistra storica e, 
sebbene di opinioni politiche avan - 
zate, fu sempre fedele alla bandiera, 
innalzata da Garibaldi, d’ Italia e Vit- 
torio Emanuele, che ci ricondusse al ri. 
sorgimento ed all'unità della patria. 

Dopo la gravissima malattia della 
scorsa estate, si era stabilito in Roma, 
circondato dall’affetto de’%suoi nipoti 
e dalla stima di tutti; ma non si era 
interamente ristabilito in grazia an- 
che della grave età. 

Con Nicola Fabrizi si è spento un 
integerrimo patriota ed un virtuoso 
cittadino, il quale spese 55 anni della 
sua esiste in servizio del paese 
e della libertà. Il ministero ha or- 
dinato solenni funerali a spese dello 
Stato, 


LE CORSE. 


Alle riunioni di corse tenute il 26 e il 
29 marzo a Palermo hanno preso parte, 
oltre parecchie senderie locali, aleune delle 
principali seuderie da corsa del continente. 
Queen 0 Scots di T. Rook e Rosemberg 
della razza San Salvà vinsero due delle corse 
del 26, AI premio per i cavalli allevati in 
Sieilia concorsero sette cavalli rappresen» 
tanti cinque scuderie: arrivò primo 7o- 
reador del signor Abati. Agatocle del si- 
guor D'Antoni vinse il premio delle Tri- 
bune. — Agafocle e Queen o' Scots vinsero 
éinscuno una delle corse del 29. IL principe 
di Paternò vinse la corsa dei Genflenicn 
riders con Furibondo: Frine del signor 
Partoncelli toccò il premio” di copsolnzio- 
ne; — La gara più interessante fu quella 
fra Verte Bonne del principe d'Ottajano 
© Parthenope della razza San Salvà che si 
disputarono sole il premio di 10,000 lire 
detto della Favorita Verte Bonne tenne 
testa fin quasi alla meta, ma fu finalmente 
superata di una lunghezza da Parthenope. 


DENTISTERIA 


Nuovo sistema del Prof. SOLLICHO 


Den Mombro di vario Sociotà solentifiche, premiato con me- 
Jon uncini, nè legature di metallo, nè di celluloide, nè di enoutchove 
nessun dolore, nossuna molestia pei danti @ pello radici ancora 

che non orcorre di levare, 

Masticazione è pronuncia pertetta. ESITO GARANTITO. 

SI riadattano pure lavori fatti da altri, cho non putessero ultimamente 
qervire. Si parla italiano, francese, tadesco ed inglese. — MILANO, Via Santa 
Marta, 23, vicino alla Piazza. — Non confondere nome né indirizzo. 


Compagnia inglese di-Assicurazioni-sulla Vita, 
Sede centrale a LONDRA, $.t Mildred's House. 
Succursale Italiana a FI ENZE, Via de’Buoni, N. 4 
ll giorno 11 Dicembre ebbe luogo a Londra l'Assemblea generale annua della 
Compagnia Dal rapporto presentato dai Direttori si rilevano i seguenti tinti 
* 1883 al 30 Giugno 18% furono presontate N. 
sicurare di I. 63,902. 00, è ne furono 
le urato di L. Ilo stesso peri: 
te L, 17, 526. 06 tra premi e interessi; 0 furono pagate L 
Aazioni in seguito ai decessi di aesicurati, L. 25 00 
denza, L. ,108, 86 per riscatto di Polizze. — Kaeguiti tutti | 
vanzò una somma di L. 4,712,522. 19 che va ad aumentare il fon 
le Assicurazioni, il qual fondo ammontava al 30 Giugno 1864 a L. 


Agor erale in Milano, Ingegnere architetto OSVALDO 


La Fattoria della Cornacchia paamed vit 
BULIEZ, traduzione di G. C. Mouimeri. — Un volume in-16 della 
Biblioteca Amena di 356 LIR 


‘ognuno dei qual 

(essendovene in 

MI Lire. 
: Ù 
P- gratis ed in ogni lingua. 

Assortimento che suonano 4-16 pezzi al prezzo di 
190 Marche = Lire 15 @ 160.50. — Per rivenditori ‘gran ribasso. 
I. A. ELEPZIG, Istrumenti da Musica Leipzig, Inselstr, 2. 


{o con riferenze di primo ordine voglian- 
è 


Gli annunzi si ricevono all' UFFICIO DI PUBBLICITÀ dei FRATELLI TREVES, Corso Vitt. lo VI Î 
Per gli annunzi della Germania, Austria è Svizzera rivolgersi all'Ufficio di Pubblicità ADOI.PO STEINER i mbar. - Prezzo Di ei Pearl gg 


All'ingrosso Esportazione 
FABBRICA DI 


Timbri di Cautseuchvulcanizzato | 
di Maurer & Thieme 
Berlin S. Ritterstrasse 10, | 

0 corrente gratis e franco. 
Si cercano relazioni oltremarine. 


È. Groaman Nachî Bern € 


Fabbrica di Timbri inCautehme vuleanizzate 
OMeima meccanica o institato d'incixione. | 
La più corretta pron- 
ta esocuzione. 
rexzzo corrente illu- 
‘strato, franco e gratis. 
ge a l'espor- 
tazione — 0SreRO 
ispettivi Agenti. 


Rivenditori e ri 


Pomata universale per pulir 
6 Polvere per pulire i metalli « Brillan, 
fina » cerco în ogni Stato del mondo re- 
lazione con Case pramarie che lavorano 

jgrosso © per loro conto fisso, alle 
‘quali eventualmente io voglio trasferire 
‘Ber ogni più grande Distretto] Esclusiva 
o la vendita all'ingrosso. Rifiettanti so-| 


to a me 


GOTTA -SCIATICA 


[R{CUMATISMI.DEPOSITI e INGROSSAMENTI 


S È) scono ra 
Fi li Newtown O. 


Cristoforo Colombo 


NARRATA DA 


FRANCESCO TARDUCCI 


Loi SECONDO GLI ULTIMI DOCUMENTI 
Li Volume primo 
L cn comprenderà due volumi. È un'opera di valore che 
risponde al progresso degli studii storici resenta il risultato 
delle più recenti bio pubblicate noi due mondi. All'Italia 
mancava una vita completa e moderna del grande italiano che ha 
scoperta l'America; questa lacuna è ora riempita. Ad un lavoro 
così coscenzioso ed importante non può mancare un grande successo. 


Un vol. in-16 di 665 pagine col ritratto di Colombo e due carte. L. 5. 
Dirigere Commissioni o Vaglia agli editori Pratelli Treves, Milano 


